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Presidenza del Vice Presidente MAGAGGI

P RES II D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretarw, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri-
diana del 4 luglio.

P RES I D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto conge-
do il senatore Chabod per giorni 15.

Non ,essendovi osservazioni, tale congedo
è concesso.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: «Approvazione del programma eco-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970» (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Approvazione del program-
ma economico naziona>le per il quinquennio
1966-1970», gIà approvato dalla Camera dei
deputati.

È iscritto a parlare il senatore Monaldi.
~~e ha facoltà.

M O N A L D I . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, tutte le voci che si sono le-
vate da questa Assemblea e fuori fino a qual-
che anno fa denunciavano l'insufficienza dei
mezzi a disposizione della ricerca scientifi-
ca. Oggi quelIe voci, seppure a1cune perman-
gono, non trovano giustificazione. Il tempo
ddla grande povertà è solo un ,ricordo: il
Governo ha fatto e sta facendo il proprio

dovere incrementando nei bilanci i capitoli
che si riferiscono alla ricerca 'scientifica
o introducendo -le relative !Voci in nuove
leggi. E base di sicurezza per il prossimo
avvenire costituiscono i 1140 miliardi pre~
visti nel piano di programmazione. Sulla
adeguat,ezza o meno in senso assoluto di
questa somma, dirò più oltre il mio pensie~
roo Qui il discorso pa/rte da una considera~
zinoe più genera/le che può essere enunciata
in termini assai semplici.

La ricerca scientifica vuole ambienti, at~
t,rezzature, strumenti e, soprattutto, vuole
uomini preparati e altamente qualificati.
L'edificLO si erige su questo patrimonio di
base: tra ,base precostituita ,ed erigendo edi-
ficio le proporzioni devono essere rigoro-
samente rispettate.

Per inquadra,re in queste linee i nostri
problemi può essere utile una premessa
chiarificatrice: intendo dire la nostra posi-
zione rispetto a quella degli Stati Uniti di
America.

La contrapposizione più violenta, anche
perchè la più manifesta, e apparentemente
la più ,eloquente, riguarda il finanziamento:
20 miliardi di dollari ogni anno negli Stati
Uniti per la ricerca scientifica. Sono 12.500
miliardi di lire contro i nostri 263 miliardi
spesi nel 1966 (dalla relazione del Presiden-
te del CNR. Indagine ISTAT). Siamo pigmei
di fronte ad un gigante irraggiungibile.

Ma è da domandarsi se sia p~oprio neces-
sario Iper noi prendere a modello gli Stati
Uniti. Al riguardo può ,essere utile quakhe
riflessione.

Il 90 per cento dei finanziamenti in Ame-
,rica, cioè drcs 18 miliardi di doHa1ri, non
vengono impiegati per la ,ricerca pura, per
scoprire nuovi princìpi, sibbene per appli-
care princìpi già noti. In altri termini, 18
miliardi di dollari vengono devoluti per in-
trodur,re nei vari settori della vita produtti-
va, economica, sociale e militare della Na-
zione nuove meto.diche, nuovi macchinari,
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nuOve attrezzature, nuovi circuiti di lavoro
(ricerca applicata e di sviluppo).

Due terzi di quel 90 per cento, cioè cir-
ca 12 miliardi di dollari, vengono impiega,ti
in industrie aeronautiche e missilistiche.

Nella vita quotidiana del popolo america-
no entrano ed operano non tanto le realizza-
zioni di questo orgoglioso programma, quan-
to le- conseguenze dirette e i riflessi indiretti
di esso.

La più importante conseguenza diretta
è l'abbreviazione dei tempi tra scoperta di
un principio nuovo e la sua applicazione
nella vita pratica.

Seconda conseguenza concatenata con la
prima: gli Stati Uniti ,possono assumere po-
sizione di avanguardia sui mercati del mon-
do. Riflessi di questa posizione: incremento
della produttività; minor casto del lavoro;
potenziale ,economico in continua ascensio-
ne; accrescimento del prestigio deHe istitu-
zioni culturali e scientifiche.

Ma a questo punto l'osservatore europeo
e più particolarmente noi italiani dobbiamo
domandarci se ill modello americano, così
ricco di luce attuale e di promesse rper il
futuro, passa essere preso ad esempio. La
risposta non è difficHe a formular si.

Spastare in avanti 11 finanziamento nelle
attuali condizioni, nella misura proposta
dall' estrema sinistra, potrebbe significare
portare un elemento di squiIibrio nell'eco-
nomia nazionale, e, quel che è peggio, get~
tare le nostre risorse in ter,rena arido. Ma,
a par,te ciò, i nostri problemi sono assai di~
versi, per quantità e per qualità, dai 'Proble~
mi che incombono sulla vita degli Stati Uni-
ti d'America. Basti pensare ai settori militari
ed ai settori spaziali. Si è che un programma
di ricerca scientifica non può essere preso
in astratto, ma correlazionato con la real~
tà di ogni popolo e di ogni tempo.

Tutto ciò dice a noi, senza equivoci, che
dobbiamo costruirci il nostro mO'dello, te-
nendo conto ,deLle nostre possibilità econo-
miche, della nostra ,storia, della nastra po-
sizione con i Paesi can i quarli abbiamo le-
gami idretti, nella visione dei rapporti che
abbiamo o che possiamo andare ad istitui~
r,e con Paesi lontani, nella valutazione dei
bisogni nei quali presumibilmente 'l'ossia-

ma intervenire per quanto attiene ai Paesi
in via di ,sviluppo.

Crearsi un proprio mO'dello scientifico,
del resto, dovrebbe significare per l'Italia,
sul piano storico~morale, continuazione del~
la più nobile deLle SUe tradizioni di maestra
delle genii, sul piano europeo, manteni~
mento del suo posto nel consesso dei po~
poli di più antica civiltà; sul rpiù vasto pia-
no internazionale creazione di un punto di
riferimentO' e di stimolo per lIe Nazioni di
nuova civiltà.

L'organizzazione della ricerca scientifica

Il vero quesito che tutti gli altri supera
e precede è se disponiamo di una organiz~
zazione che consenta di costruirci un no-
stro modello.

Io non sono nichilista, anzi sono sempre
pronto a dare luce alle case non appena
le cose diano segni della loro presenza.
Non ,posso però chiudere gli acchi su certe
reahà. Per quanto attiene alla organizzazio-
ne della ricerca scientifica il discorso rpuò
iniziare dagli organi istituzionali.

Da qualche tempo è arrivato sui noslri
tavoli di lavora il codice per la ricerca scien~
tifica. È un grasso volume che raccoglie
innumeri leggi, Ima purtroppo non contiene
la vera grande legge.

Esiste da alcuni anni un Ministro per la
ricerca ,sÒentifica. Nan ne sano state defi-
nite le attribuzioni; non ha portafoglio. So-
no due ordini di carenze che impedirono
già al senatore Arnaudi e oggi all'onorevo~
le Rubinacci di assumere una pasizione re-
sponsabile, e soprattutto di divenire il cen-
tro a cui dovrebbero far capo enti ed uomi-
nie dal quale dovrebbero muovere le diret~
tive fondamentali di azione.

La ricerca scientifica in Italia è ancorata
ad aLcuni capisaldi: l'industria privata e le
imprese a partecipazione statale, i Ministe-
ri, il CNBN, il CNR, le Università.

L'industria privata ,e -le imp:rese a par,te-
dpazione statalle che si presume investano
circa 125 miliardi all'anno per ricerche, ape-
rana essenzialmente nel campo della tec-
nologia di cui dirò più altre.
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I Ministeri

L'articolo 3 della legge 2 marzo 1963, nu-
mero 283 stabitlisce che «le somme asse~
gnate negli stati di previsione della spesa
dei singoli Ministeri a scopo di ricerca scien~
tifica ,ed eventualmente ripartite in più ca~
pitoli, saranno, per ogni Mini,steroraggrup-
pate in un ullico capitolo sotto ,la denomi~
nazione: "spese per la ricerca scientifica "».
Nonostante questa disposizione è difficile
valutare l'effettivo apporto dei vari Mini~
steri.

In realtà ,le spese dei Ministeri molto
spesso si risolvono nella creazione di ser-
vizi e istituti, in studi di aggiornamento, o
vengono impiegate per miglioramento del~
la preparazione tecnica del personale, per
consulenze tecnico-scientifiche.

Comunque, eccezion fatta per il Ministe~

l'O della pubblica istruzione, l'apporto dei
Ministeri nel 1966 è stato calcolato in cir~
ca 18 miliardi quivi comprese le attività di
ricerca dell'Enel e dei relativi istituti:
(CISE, Centro informazioni studi ed espe- ,
rienze di Milano; CESI, Centro Elettronico
Sperimentale italiano Milano; ISMES,
Istituto SperimentaIe Modelli e Strutture,
Bergamo ).

n CNEN (Comitato nazionale per l'ener~
gia nucleare) è un ente a se stante regolato
da organi diretti vi di nO'mina governativa,
di personale proprio e in gradO' di assume-
re proprie iniziative attraverso laboratori e
centri tra i quali notevoli per dimensioni
ed organizzazione i 'laboratori nazionali di
Frascati per ricerce fondamentali di fisica
nucleare, e il Centro di studi nucleari della
« Casaccia» (Roma) per ricerche nucleari
applicate.

E difficile valutarne gli sviluppi e le strut~
ture: comunque il CNEN pone un proble-
ma che 110n ha trovato ancora adeguata so-
luzione: queJ10 della nostra politica nu~
cleare.

n CNR (Consiglio nazionale delle ric('r~
che) è stato concepito come organismo di
Iper ,sé sufficiente a formulare e svolgere
programmi di dimensioni nazionali. Senon~
chè per la sua strutturazione, per la sua
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guida (Consiglio di ,PresIdenza con tredici
membri di cui 11 di nomina universitaria)
e per la sua impostazione di lavoro (l'80 per
cento delle sue disponibilità finanziarie è
volto all'esecuzione di programmi in istitu-
ti universita,ri) il CNR può considerarsi en-
tità unica con le università.

E si è così al centro della nostra or.ga~
nizzazione.

Si dice che le Università italiane hanno
risentito della grande miseria che ha col~
pita ,la ricerca scientifica nel dopoguerra
in ragione del loro mancato allineamento
con i nuovi tempi. In realtà non vi è dub~
bio che il dopoguerra provocò una specie
di paralisi in talune delle nostre attività.
Appena si ricostituirono i rapporti tra i
popoli ci si avvide che la scienza e ,la tec-
nica avevano fatto balzi in avanti talmen~
te imponenti che, sol per rimettersi al pas~
so, avrebbero imposto un immediato e
profondo rinnovamento negli ambientI, nel-
le strutture, nelle attrezzature e forse an~
che nella preparazione degli uomini di gui~
da. Un tale rinnovamento non avvenne, nè
del resto era da attendersi in quel tempo;
ma purtroppo non si è realizzato ancora, al-
meno per quanto attiene all'organizzazione
deUa ricerca scientifica.

L'Università non è un ente, ma una som~
ma di enti; ogni facoltà non è un istituto,
ma una somma di istituti; gli i,stituti ~ an~

chè di nome eguale ~ hanno esigenze di-
verse e possibilità diverse, soprattutto in
rapporto agli uomini che li rappresentano.

Alcune tra le più nefaste conseguenze di
questa molteplicità e multiformità di ceno
tri ,sono generalmente note:

innumeri labO'ratori, pochissimi dei
quali possonO' assumere sufficiente consi-
stenza, forse nessuno può avere una vita
piena assicurata nel tempo in ordine alle
moltiplicate esigenze di rinnovamento del-
le attrezzature;

innumeri biblioteche senza una g.rande
bihlioteca che dia garanzia di consentire
agli studiosi informazioni su tutto quanto
di nuovo si realizza nel campo delle 'ri~
cerche;
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pragmm..mi di lavoro non coordinati
tra i vari istituti con conseguenti indagini
unilateraH, settoriali, inutilmente ,ripetute,
lacunose, male impostate;

dispersione di mezzi e di energie in mil~
le rivali, in mille piccole cose e, diciamo an~
che, tra mille piccoli uomini;

carenza di veri ambienti idonei alla ri~
cerca che consentano concentrazione di at~
trezzature e di cerveHi.

Onorevoli colleghi, chi si sofferma a con~
siderare i menzionati aspetti nOin dubita
della necessità di una diversa organizzazlo~
ne. Senonchè bisogna entrare cautamente
sulla strada del rinnovamento. Il cardine
deHa ricerca scientifica è nstituto universi~
tario. Ognuno di noi sta tOiccando con mano
Ie difficoltà di muoversi in questo campo, e
forse questa legislatura si chiuderà senza
che il relativo disegno di legge, approntato
dal Governo sin dal 1965, trovi la sua lo gi~
ca conclusione. Agire dall'esterno nelle Uni~
versità, e peggio ancora contro le Universi~
tà, può risultare estremamente dannoso,
suscitando crisi di riorganizzazione di cui
sarebbe difficile prevedere gli sviluppi in
ordine agli studi e alla ricerca. Più prudente
e forse più efficace appare un'azione che

introduca chiaramente le stesse Università

nell'ambito delle responsabilità che incom~
bono ad ogni Nazione che vuole mantenere
le proprie posizioni nel cammino progre~

diente dei popoli.

Nei termini ,di questo concetto rio mi per~
metterò di fa.re qualche richiamo che, si
intenda bene, non vuole essere suggerimen~
to a chi più di me ha Imeditato e medita su
questi problemi, ma solo idee per un pos~
.sibile dialogo.

Gli strumentI de,zza ricerca ~ I cervelli

Da ogni parte e per anni si è gridato alla
necessità di nuovi ambienti, di nuove at~
trezzature, di nuovo personale tecnico ed
ausiliario, di più mezzi materiali per rende~
re Ipossibile e redditizio i.l lavoro. Non è
da negare entro certi limiti la validità di
questo richiamo. Nel 1963 le indagini del~

nSTAT davano in Italia 19.415 ricercatori
di cui 8.003 nel settore privato e 11.412 nel
settore pubblico: di ques.ti ultimi 8.583 nel~
le Università. Le stesse indagini davano
10.861 tecnid ausHiari di cui 7.444 nel set~
tore privato e 3.417 nel settore pubblico.
Negli Stati Uniti di America esistono 2 mi~
lioni 900.000 tra ricercatori, tecnici e do~
centi di discipline scientifiche.

Di fronte a questa esigenza ci si doman~
da se esistono in Italia uomini capaci di
assolvere ai veri, agli altissimi compiti del~
la .ricerca scientifica e, nell'affermativa, dove
siano questi uomini, perchè non si affermino
per le loro qualità intnnseche, come sia
,possibile valorizzarli.

Tenterò qualche ri'sposta a questi inter~
rogativi.

Ogni anno le nostre università conferi~
scono la libera docenza, nelle varie discipli~
ne del sapere, a centinaia di studiosi. Molti,
moltissimi di questi, purtroppo, si accon~
tentano di una preparazione essenzialmen~
te culturale e, quindi, con una produzione
che di scientifico ha solo il nome per essere
ripetizione di lavori compiuti in altre scuo~
le, di tecniche e metodiche senza alcuna ori~
ginalità o appena modificate. Ma tra le cen~
tinaia di nuovi docenti di ogni anno esisto~
no alcuni ~,~ non so se molti a pochi, ma
ciò non ha grande importanza ~ che offro~

no agli esamInatori una valida personalità
scientifica, documentata da ricerche e inda~
gini ariginaH per campi di lavoro, per tec~
niche adottate, per metodiche introdotte,
per risultati conseguiti. Mai che io sappia
si è levato un uomo di Governo a dare di~
rettive per estJrarre dalla mass.a questi cer~
velli che, opportunamente selezionati e con~
venientemente inseriti nelle varie branche,
potrebbero costituire una non trascurabile
aHquota di veri ricercatori.

Il persona:1e degli istituti universitari, ol~
tre ai maestri, è costituito da assistenti or~
dinari, da assistenti straordinari, da assi~
stenti volontari e da borsisti. È la classe
eletta dell'alta cultura. Molti, forse troppi
di questi si limitano a chiedere aH'Univer~
sità titoH per avanzare nella carriera o per
inserirsi in posti di rilievo nelle varie isti~
tuzioni pubbliche e private. Ovviamente tut~
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ti questi si escludono dai campi della vera
ricerca scientifica. Esistono, peraltro, menti
elette, anime superiori che pongon.o al di
sapra di ogni altro bene l'aspirazione a pe~
net1rare nei campi deH'inesplorato. 'Purtrop~
po non sempre, anzi assai di rado, queste
menti vengono identificate e vengono estrat~
te dalla massa: non è infrequente che non
solo non venga riconosciuto il livello supe~
riore di questi studiosi, ma vengano morti~
ificati, perchè consIderati privi di senso
pratico.

Molti giovani, appena usciti dalle univer~
sità, a anche dopo avere percorso alcuni
anni nelle carriere universitarie, si trasferi~
scono all'estero nel miraggio di trovare or~
ganizzazioni, ambienti, mezzi più idonei al~
le ricerche cui intendono dedicarsi.

Ognuno di noi sa che da queste schiere
sono emerse e continuano ad emergere per~
sonalità che costituiscono onore per la
scienza universale; ma pochi sanno che nul~
la si fa per recuperare all'Italia questi figli,
che anzi mille ostacoli si fmppongono al
loro rientro e alla loro piena valorizzazione
nelle nostre scuole e nei nostri istituti.

L'I taMa è ricca di accademie che sogliono
dirsi di scienze, lettere e arti, al vertice è
l'Accademia dei Lincei. Mi sono più vo1te
domandato se il rendimento, sul piano del-

l'alta cultura e della ricerca scientifica, non
potrebbe risuJtare moltiplicato con un sem~
plice cambiamento di indirizzo.

Oggi le accademie sono !prevalentemente
archivi del passato e !perchè si limitano ad
a,ccogliere pers.onalità già pervenute alla
vetta e in età non più creativa e, ancor più,
perchè vi vengono regi,strate, ascoltate, va~
lutate e qualche volta premiate opere il cui
valore è già noto nel mondo degli studiosi.

Non nego che ciò possa avere un signi~
ficato di giusto riconoscimento per chi ha
dato alla cultura e alla scienza e di stimolo
per chi è in cammino. Ma certamente mol-
to più produttiva potrebbe risulta1rne la
opera ove gli accademici si sen tisser.o mae-
stri in piena funzione, in una posizione su-
periore a tutte le scuole dalle quali proven~
gono. Il loro compito precipuo nell'ambito
dell'accademia dovrebbe essere quello di
creare una libera palestra accessibile a tut~
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ti gli studiosi e nella quale i giovani possa~
no portare i frutti delle lorO' esperienze e
delle loro indagini, certi di averne un giudi~
zio sereno e di trovarvi, ove necessario, una
guida disinteressata.

I consessi accademici ai va,ri livelH e per
i singoli settori del sapere unirebbero, in
tal modo, in mirabile sintesi le conquiste
del passato, le realtà del !presente, ,le pro~
spettive dell'immediato futuro e darebbero
un contributo forse determinante ana sele-
zi;one dei vari cervelli.

La conclusione è che l'Italia di oggi è rric~
ca, come sempre lo è stata, di menti supe~
riori. Senonchè la crescente massa ,di colo~

'ro che perseguono gli studi tende a som~
mergere quelle menti in un liveHamento
di mediocrità. È necessario reagire, est'rar-
re, selezionare, valorizzare, sostenere chi per
intrinseche capacità può divenire artefice e
guida del progresso scientifico.

I centri di ricerca

A questo punto può sorgere l'altra do~
manda se, identificati e selezionati i cervel~
li per le varie branche del sapere, questi
possono essere opportunamente concentra~
ti per lo sviluppo della ricerca.

Quando si pone questa domanda il iPen~
siero corre al grandi centri degli Stati Uni~
ti d'America: Stanford, l'Istituto di tecnolo~
gia del Massachusset, il Caltech (Istituto di
tecnologia di California) e alla città di No-
vosibirsk in Russia. Novosibirsk parla un
linguaggio più vicino ai nostri tempi perchè
ha fondato la sua città satellite della
scienza, Akademgorodok, nell'ultimo de~
cennio.

Akademgorodok accoglie venti grandi
istituti di ricerca pura e wpplicata. Vi sono
42 accademici dai nomi noti nel mondo del
sapere. Quasi tutti i direttori di istituto so~
no giovani fra i 30 e i 40 anni (la leggenda
dei cosiddetti ragazzi di Novosibirsk). La
immigrazione intellettuale è stata rapida e
tuttora continua so.tto i1 fascinoso richiamo
dei grandi maestri.

Presso di noi un punto di riferimento sul
concentramento degli studiosi nelle varie
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branche si ha nella ripartizione dei fondi
destinati alla ricerca:

il 24 per cento al GNEN; 10,5 per cento
per le ricerche spaziali; il 10,5 per cento per
le scienze umanistiche; 13 per cento per le
scienze agrarie e minerarie; poco più del
13 per cento per le ricerche tecnologiche; il
12 per cento per le scienze mediche e biolo~
giche; il 7,5 per cento per la fisica; il 5 per
cento per la chimica.

Io non sono in grado di dire se questa
ripartizione è equa e rispondente a pro~
grammi predeterminati: è certo però che
può costituire motivo di incredibili disper~
siioni di mezzi e può creare ostacoli ai na~
turali avvicinamenti tra ricercatori di diver~
se branche. Se i centri di America o la
Akademgorodok di Novosibirsk, sia pure
con le dovute iProporzjioni e in prospettiva
nel tempo, possano prendersi ad esempio,
io non so: forse un saggio di concentrazio~
ne dei cerveHi presso di noi si potrebbe ave~
re negli auspicati «dipartimenti» nell'am~
bito delle nostre Università. Comunque sem~
bra certo che i programmi di .ricerca su
base nazionale e quindi anche le ripartizio~
ni di fondi non possono non essere guidati
dalle cosiddette «grandi scelte».

Le grandi scelte

La sdenza cammina dal finito aH'infinito.
Tanto più numerose e più penetranti ,sono
le conquiste. tanto più si amplia il cerchio,
si moltiplicano le direttrici di marcia, più
complesso, più misterioso, più sconfinato,
più lontano si fa !'inesplorato. Non può che
essere così. Dall'uomo primitivo, quasi sen~
za orizzonti, si ascende, attraverso travagli
di secoli, all'homo sapiens; dall'homo sa~
piens di oggi, non sappiamo attraverso qua~
,li successivi livelli si ascende a'll'Essere Su~
premo, Creatore di tutte le cose e Maestro
di tutte le scienze.

Questo è H cammino della scienza; cam~
po tanto più ristretto e più semplice quan~
to minori sono le conoscenze, campo sem~
pre più vasto e più complesso via via che le
conoscenze si approfondano e si moltipli~
cano.

Già ieri ,era impossibile all'uomo abbrac~
cia,re tutte ,le branche del sapere: ogni gior~
no di più le possibilità si restringono, cosic~
chè, a un certo punto, non solo il singolo
uomo, ma i singoli popoli sono posti di
fronte aHa possibiHtà di fare le proprie
scelte lungo le molteplici direzioni secondo
le quali cammina H progresso scientifico.

Nessuno, da solo, può dare indicazioni in
questo campo, in quanto ogni studioso è
aperto maggiormente su propri orizzonti.
Io, ad esempio, mi sento particolarmente
felice quando vedo scienziati it'ahani in~
tradotti neUe ricerche concernenti i settori
più ardui della medicina. Ed è per questa
vocazione che mi permetto di segnalare
un capitolo di particola,re fascino, onorevo~
le Ministro.

TI mondo ,dei politici ha conosciuto, am~
mira, ma è stato anche terrorizzato dalla
fisica nuoleare. Vorrei che il mondo dei po~
litki imparasse anche a conoscere un ca~
pitolo del sapere che non è assurto aHa ri~
balta di imprese gigantesche, è un célipitolo
che sino ad oggi parb solo ad ingegni elet~
ti: la biologia in generale e la biochimica
in particolare. Quelle strutture mirabili che
hanno rivelaLo un volto del tutto nuovo
alla materia inorganica, sono presenti e
ancora più complesse, più misteriose, infì~
nitamente più dinamiche della materia vi~
vente.

Non sono lontani gli anni in cui ci si in~
segnava che l'unità funzionale della vita era
la ceHula. Oggi la cellula appare costituita
da 200 milioni di milioni di particelle con
un numero di combinazioni e di possibili
reazioni neU'unità di tempo che la mente
umana non sa concepire.

Quando un giorno Ila biochimica narrerà
,la sua storia vorrei che non mancassero
nomi italiani; storia che si sta scrivendo si~
lenziosamente; colui che ne ha segnato le pa~
gine più luminose, Osvaldo Teodoro Avery,
con la identificazione deUe funzioni deH'aci~
do desossiribonucleico (DNA), il cosiddetto
({ codice della vita», è passato quasi inos~
servato.

Io so che ci sono giovam nei nostri Atenei
ansiosi di dare i'1 loro apporto: sono tra i
ricercatori più oscuri, perchè vivono nel si~
lenzio dei laboratori. Le loro ricerche non
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sono comprese, perchè i risultati sono lenti
ad acquisirsi ed ancor più lente soOno le
possibilità applicative. È necessario iden~
tifica,re questi pionieri, coordinarne gli
sforzi, valorizzarne il 'lavoro.

Vedere i problemi tecnologici in dimensione
europea

Se è vero che per la ricerca scientifica
pura dobbiamo costruirci il nostro modello,
non possiamo invece racchiuderci nei no~
stri confini per le scienze applicate. Si è
gridato al divario tecnologico fra i Paesi
d'Europa e gli Stati Uniti d'America; il
divario, è divenuto l'argomento del giorno
e costituisce la preoccupazione dei gover~
nan ti e dei popoli.

Questo divario ~ a parte altre considera~
zioni ~ ha per noi cons,eguenze di gravi
proporzioni:

una scoperta scientifica impiega da noi
sei volte il tempo che impiega negli Stati
Uniti ,prima di essere applicata;

,le prime appJicazioni (prototipi tecno~
logici) di una scoperta scientifica avvengo~
no in laboratori sperimentali e in un se~
condo tempo passano neHe industrie; ugua~
li differenze di tempo, cioè drca sei volte
i,l tempo impiegato negli Stati Uniti, inter~
COJ1rono in questo passaggio;

la mancanza, il ritardo o le difficoltà
nella costruzione di prototipi tecnologici
(primi derivati da una scoperta scientifica)
ci impone limportazione di brevetti per 100
miliardi fanno, mentre ,le 'Corrispondenti
esportazioni non toccano i 30 miliardi;

fuga dei tecnici altamente qualificat1
verso Paesi a più avanzata organizzazione
industriale.

Questi maJi non sono solo nostri, ma in
proporzioni diverse .colpiscono tutti i Pae~
si del'Europa oocidentale. La Commissione
della CEB, in un rapporto presentato al
Par1amento europeo, ha affermato che, se
non si ,provvederà 'Con adeguate misure,
l'Europa occidentale corre il rischio di re~
stare permanentemente la più grande espor~
tatrice di cervelli e la più grande importa~
trice di brevetti.
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La posizione degli Stati Uniti d'America
è del tutto peculiare. A seguito deMe lotte
razziaE prima e dello scoppio della seconda
guerra mondia~le poi, studiosi e tecnici dei
Paesi europei non solo trovarono in Ameri~
ca rifugio e protezione, ma altresì un imme~
diato campo di lavoro di proporzioni gigan~
tesche alimentato da rismse quasi inesau~
ribiE.

Questa ,combinazione, difatti, diede agli
Stati Uniti l'assoluta precedenza cronologi~
ca neHe conquiste soienti,fiche e ndle atppli~
cazioni tecnologiche. Ma questa è ormai
storia: l'osservatore di oggi, onorevoli col~
leghi, si deve domandare per quali motivi
l'America può mantenere il suo primato e
le sue distanze oon gli altri popoli.

Gli studiosi di questo tema, partendo dal
concetto che lo sviluppo tecnologico non
può che coinnestarsi in un t,essuto partko~
lare del<la Nazione, segnalano alcune condi~
zioni che coOnsiderano anche elementi chia~
ve di una società tecnologica, che è quan~
to dire una sodetà ad aha industrializzazio~
ne. Sono tra queste condizioni:

le dimensioni del mercato: quasi 200
milioni di cittadini con capacità economica
elevata;

le grandi dimensioni delle imprese in~
dustriali;

le grandi risorse nel numero e nella qua~
lità degli scienziati, degli specialisti, degli
esperti e del continuo rinnovo di questi at~
traverso scuole ed istituti post~universitari;

le disponibilità di laboratori e di attrez~
za ture;

il finanziamento della ricerca considera~
to spesa necessaria anche quando il rendi~
mento non è immediato;

l'impostazione multipla di progetti, cioè
un intervento simultaneo, per lo stesso pro~
getto, dello Stato, dell'industria, delle Uni~
versità.

Questa analisi è stata fatta da un aIto
competente, da Robert Schaetzel, rappresen~
tante degli Stati Uniti presso le Comunità
europee.

Alcuni precisi insegnamenti derivano a
noi da questa analisi.
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!Il problema tecnologico non trova solu~ i
zione nell'ambito dei confini nazionali. Pe~

l

i

rò, se ci si sposta con lo sguardo verso i Pae~
si dell'Europo occidentale, se lo sguardo si

I

porta al di sopra delle frontiere, o meglio
Ise le frontiere cadono, molte delle condizio~ ,

ni che rendono possibile in America lo svi~ I

luppo tecnologico sorgono anche in Europa:

I

le dimensioni del mercato, la possibile con~
centrazione delle imprese, certe disponibilità

i

di risorse in uomini e in attrezzature.

"

Quello che a me non sembra vedere di fa~
cile e rapida realizzazione è l'impostazione ,

I
multipla di un progetto. Non so se nelle i
varie Nazioni d'Europa Stato e industria

I

sanno cooperare per uno stesso fine; certa~ I

mente manca la collaborazione delle Uni~
l

,

versità.
Le Università, presso di noi e nei Paesi I

d'Europa in genere, non sono ancora in gra~
Ido di svolgere un'associazione operante con ,

lo Stato e con le industrie.
I

Le tradizioni dei nostri studi superiori le I

tengono quasi estranee alla vita tecnologica I

della Nazione, nè ancora fioriscono scuole I

post~universitarie capaci di dare esperti di
I

alta qualificazione per i vari settori delle I
scienze applicate. È una carenza che dovreb~ i
be essere ben valutata nelle nostre leggi di

I

l

riforma.

Ma a parte queste esigenze particolari, è
fuori discussione che, se si vuole dare un

I

senso alla tecnologia, se dalle scoperte scien~ I
tifiche si vucle procedere con rapido ritmo
alle applicazioni pratiche, è necessario am~
pliare al massimo il campo d'azione e con~
centrare gli sforzi, i mezzi, gli uomini.

L'I talia partecipa ad organizzazioni in~
ternazionali: il CERN (Centro europeo per
le ricerche nucleari); l'EURATOM (organi~
smo tendente allo sviluppo industriale del~
l'energia nucleare); l'ELDO (esperienza di
collaborazione europea per la realizzazione
di un missile di lunga gittata); l'ESRO (or~
ganismo per la ricerca spaziale a mezzo di
satellite razzi~sonda).

È un inizio, nè so dire se in tutto ben scel~
to. Certo è che l'attuale stato fra le Nazioni
d'Europa deve essere modificato se vera~
mente si vuole entrare nel campo applicativo
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delle incommensurabili risorse scientifiche.
L'ultima guerra ha infranto le frontiere

della potenza militare; scienza e tecnica im~
pongono oggi di rimuovere i confini tra le
Nazioni.

Le prospettive della scienza

Nel linguaggio dei sociologi e degli econo~
misti dei Paesi più progrediti i nostri tempi
sono contrassegnati dalla cosiddetta «rivo~
luzione del S3pere ».

Volgendo lo sguardo a questi Paesi ed in
particolare agli Stati Uniti d'America la ri~
voluzione del sapere si è manifestata in mille
espressioni della vita quotidiana:

a) un secolo fa, la popolazione del mon~

do si aggirava intorno ad un miliardo: nel
1930 era di due miliardi, nel 1975 sarà di al~
meno 4 miliardi;

b) dei prodotti farmaceutici oggi in uso
solo il 5 per cento erano noti 25 anni fa:
il 90 per cento non erano in uso dieci
anni fa.

Nel 1940 solo l'l per cento della popola~
zione degli Stati Uniti aveva istruzione uni~
versitaria: oggi la percentuale è del 10 per
cento.

La somma delle conoscenze umane, intor~
no al 1940, si raddoppiava ogni dieci anni:
oggi il raddoppio avviene ogni 5 anni.

Negli ultimi 25 anni il reddito lordo na-
zionale si è triplicato: il reddito pro capite
spendibiIe si è raddoppiato.

E si potrebbe continuare con l'energia nu~
cleare che si trasforma in energia elettrica;
i radio~isotopi che stanno entrando nella
medicina, nell'agricoltura, nell'industria, i
transistors, i calcolatori elettronici, le pro~
gredienti automazioni.

Anche in Italia la rivoluzione del sapere
ha dato i suoi frutti:

la vita media negli ultimi 20 anni è pas~
sata da 51 a 65 anni;

la mortalità infantile, nel primo anno di
vita, è scesa da 72 a 35, per mille nati vivi;

il reddito nazionale lordo è salito da 17
mila miliardi a 35 mila miliardi;



Red. naz. Ric. scientifica %
$ mIliardi

Germania 103,4 1,360 1,3
Francia 80,8 1,270 1,6
Paesi Bassi 17,2 0,310 1,8
Inghilterra 92,1 2,120 2,3
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H reddito pro caplte da 158 mila a 390
mila in agricoltura; da 465 mila ad 1 milione
99 mila nell'industria; da 475 mila ad 1 mi~
lione 177 mila nei servizi;

la popolazione rurale è scesa da 8,5 mi~
lioni nel 1951 a 5,29 milioni nel 1963, men~
tre nell'industria è salita da 5,6 a 7,9 mi~
lioni.

E si è appElla agli inizi delle applicazioni
dei princìpi che possono dare alla cosiddet~
ta rivoluzione scientifica nuovi incentivi e
nuove direzioni. Basti far cenno nel mondo
della fisica al raggio « laser }} (light amplifi~

cation by stimulated emission of radiation)

che può perforare diamanti durissimi, che
consente operazioni delicatissime sulla re~
tina dell'occhio umano; che permette la mi~
surazione di traiettorie nello spazio di sa~

teIIiti artificiali, di guidare mezzi meccanici
di scavo.

E non è dato sapere ove la scienza porterà

l'uomo nel mondo a venire.
Dal microscopio ottico si è passati a quel~

lo elettronico strappando così alle cellule
nuovi segreti sulla loro vita e sulla loro com~
posizione. E la citologia attende nuovi stru-

menti che portino l'occhio e la mente umana
nell'universo complesso ed estremamente
composito delle cellule; e separarne le mi~

nutissime particelle di varia natura che ne
costituiscono la loro più stupefacente orga~
nizzazione.

Queste linee, onorevoli colleghi, prefigura~

no quali potranno essere gli sviluppi delle
applicazioni scientifiche, ma soprattutto di~

cono come possono ormai essere superati
gli squilibri settoriali nell'interno delle sin~
gole Nazioni e tra le Nazioni e i continenti.

Basterebbe che la rivoluzione del sapere og~
gi in atto solo nei Paesi e nelle regioni più

progredite estendesse nei prossimi anni i

suoi frutti e divenisse universale perchè il
nostro divario tra Nord e Sud si annullasse.

e perchè la voce implorante e sollecitante
dell'Augusto Pontefice nella Populorum pro~

gressio divenisse realtà per tutti i popoli.

Il finanziamento della rlcerca sClentlfica.

L'Italia con l'impostazione del 1.140 mi~
liardi per il quinquennio 1967~71 devolve al~
la ricerca scientifica circa lo 0,7 per cento
del suo reddito nazionale.

Ne11964 la posizione di alcuni Paesi d'Eu~
rapa era la seguente:

Come si vede, l'Italia rimane sensibilmente
lontana dall~ altre Nazioni. Ma non è que~
sto il fatto che desta la maggiore perplessità.

Negli Stati Uniti d'America, 25 anni fa,
veniva impiegato un miliardo di dollari per
la ricerca scientifica; nel 1964 le spese pas~
sarono a 16 miliardi; oggi sono venti miliar~
di: si prevede che nel 1970 le spese saliran~
no a 32 miliardi (il raddoppio in 6 anni par~
tendo dai 16 del 1964).

L'esempio degli Stati Uniti, anche se è del
tutto singolare, rivela che è proprio della ri~
cerca scientifica dei nostri tempi il fenome~
no per cui il ritmo di crescita è via via più
accelerato quanto più intensa è la ricerca di
base (ricerca di nuovi princìpi) e quanto
più numerose e più estese ne sono le appli~
cazioni.

I 1.140 miliardi disposti nel piano, anche
se rispondono ad esigenze e possibilità della
nostra situazione attuale, risponderanno al~
le esigenze di crescita? La risposta è assai
ardua. Ma anche se per le menti indagatrici
risultasse negativa, io confido che lungo il
corso degli eventi i Governi agiranno re~
sponsabilmer:te.

Rapporti tra uomini di cultura e uomini po~
li tici

Credo che per la prima volta in una legge
fondamentale dello Stato ~ quella cancer
nente il Ministero del bilancio e della pro~
grammazione economica ~ siano stati ri~
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chiamati ufficialmente degli universitari. Di-
spone l'articolo 7 che del Consiglio tecnico-
scientifico per la programmazione econo-
mica facciano parte 9 membri scelti tra pro-
fessori di Università ed eminenti personalità
della scienza e della tecnica. Non so se ciò
rappresenti un indirizzo nuovo nei confron-
ti dei rapporti tra uomini politici e uomini
di cultura. Purtroppo sino ad oggi questi
rapporti, almeno sul piano ufficiale e quindi
con presa di precisa responsabilità, quasi
non esistono.

Mi sono più volte domandato come ciò
sia potuto avvenire, e, diciamo meglio, come
ciò possa essere. Ovviamente, dapprima, il
mio pensiero critico si è volto verso gli uo-
mini di cultura. Purtroppo questi mancano
del pieno senso della realtà. Me ne sono reso
conto in modo convincente a proposito del-
le leggi universitarie. Da anni, e in più sedi,
si è chiesto ai professori universitari di pre-
cisare il loro pensiero sulle varie riforme e
sulle modalità per dare soluzione ai proble-
mi che via via sorgono per adeguare gli isti-
tuti alle nuove esigenze.

Si può ben dire che i vari gruppi di pro-
fessori sono caduti in mille contraddizioni
e, in genere, non hanno dimostrato sufficiente
pazienza nell'attendere i momenti giusti. Se-
nonchè, è mia opinione che queste colpe sia-
no più proprie della mia generazione e delle
generazioni vicine alla mia, diseducate dal
fascismo a pensare politicamente. Le gene-
razioni più giovani hanno della cultura una
visione più ampia e desiderano far sentire
la loro presenza nella vita politica.

Anche per i politici del primo decennio
dopo la guerra esistono attenuanti. I pro-
blemi della ricostruzione e tanti problemi
secolari lasciati insoluti dai precedenti go-
verni sospingevano i politici ad agire rapi-
damente, cosicchè sarebbe far loro torto ac-
cusarli di non aver prestato orecchio agli
uomini di cultura. Ma quei tempi sono or-
mai alle nostre spalle; già da tempo, i poli-
tici avrebbero dovuto avvertire, se non il do-
vere, l'esigenza e l'utilità di porre al pro-
prio fianco gli uomini della scienza e della
tecnica. I politici camminano verso mete di
benessere materiale, ma quelle mete da sole

sono insufficienti per il progresso dell'uomo:
bisogna assicurare in pari tempo ~ meglio

sarebbe in precedenza ~ l'elevazione della
mente e dello spirito.

Molti dei conflitti della società di oggi han-
no come fondamento il contrasto tra i beni
materiali di facile acquisizione e i beni dello
spirito che molti giovani non hanno avuto
possibilità e tempo di conoscere e far propri.
La scienza e la cultura possono risolvere
questi conflitti. Soprattutto, la cultura, per-
meata dallo spirito, può impedire che le con-
quiste scientifiche diventino strumenti di mi-
seria e di distruzione. La politica e la scien-
za, opportunamente alleate, debbono supe-
rare gli egoismi dei popoli, abbattere le fron-
tiere e fare di tutta l'umanità una famiglia
civile. (Vivissimi applausi dal centro. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senat()['e Zannier. Ne ha facoltà.

Z A N N I E R. Signor P,residente, 'Onore-
vole rappresentante del Governo, onorevoli
colleghi, il Gruppo dei senatori socialisti, do.
po gli interventi di carattere generale dei coJ-
leghi Vittorelli e Banfi, intende aprire un
discorso coordinato sugli impieghi sociali del
reddito nei settori direttamente produttivi
previsti dal piano. Con ciò, ci proponiamo di
eliminare la discussione sui singoli Icapitoli
e di contenerla entro limiti ristretti di tem-
po per brevi repliche, qualora queste si ren-
dessero necessarie. Intendiamo, in tal modo,
oltre che esprimere una valutazione politi:ca
sui principali capitoli del programma, pro.
spettare alcune indicazioni per avviare a con-
creta e graduale realizzazione, mediante leg-
gi di programma o modifi:ca delle attuali,
quanto previsto dal piano stesso.

Ciò premesso, con questo mio intervento,
desidero richiamare l'attenzione del Senato e
del Governo su di un importante tema del
programma: l'abitazione nel quadro della
politica urbanistica.

Mi sembra gius'to iniziare l'esame del ca-
pitolo del programma dedicato all'abitazio.
ne dando la massima evidenza ai collegamen-
ti tra politi:ca della casa, politica della città
e problemi dell'assetto territoriale. Questo
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peI1chè sO'no cO'nvinto che ancOlra non ci si
rende suffkientemen'te canto delle nastre
condiziani del tutto eccezionali di paese
estremamente pO'vero di spazio, nè delle can~
seguenze e dei daveri che ce ne derivano per
tutta una serie di scelte e, in particolare, per

J

la politica della casa.
Siamo più di cinquanta miliani di abitanti

su poco più di trecento mila chilometri qua~
drati di terra: ma questo nastro territorio
è fatto per tre quarti di mantagne e ,colline.
Le pianure, ove si svolge la vha e la produ-
ziO'ne, dO've si addensa la massima parte del~
le attività e degli insediamenti, misurano po-
co più di settantamila chilometri quadrati:
70.000 chilometri quadrati per la vita di dn~
quanta miliO'ni di uomini, O'gnuno dei qua-
li, in un paese industrializzata, ha bisogna
di quasi 300 metri quadrati di spazio costrui-
to tra case, strade, piazze, strutture urbane
e industriali. La densità effettiva delle no-
stre zone di pianura è una delle più elevate
del mondo. Per questa, il problema del razia-
naIe assetto territariale rappresenta per noi
il problema-chiave, dalla cui buana a catti~
va sO'luzione dipende in grandissima parte
lo stesso nostro avvenire come paese dvi,le.
Sì, perchè, se utilizzeremo male le risorse del
nostro territO'rio così scarso, se costruiremo
cose sbagliate al posto sbagliato, se non co-
s'truiremo le cose giuste al posto giusto, pro~
durremo per nO'i stessi e per le generazioni
che seguiranno danni che non sarà mai pos~
sibile 'riparare.

Perciò è importante, è fO'ndamentale di~
sparre di strumenti per conO'scere, per stu~
diar:e, per poter attuare efficacemente ~ nel~

l'interesse pubblico e ,con prospettive di va-
sto raggio e di lungo periodo ~ un asset'to

territoriale ragionevole. Pertanto gli obiettivi
sociali, i mezzi ,economici per cO'nseguire uno
sviluppo equilibrato sona ampiamente condi-
zionati dalla nostra capacità di daI1ci stru-
menti urbanistici efficaci a tut'ti i livelli: dal
più vasto ambito territoriale alla città, alla
parte di città, alle abitaziani. È in questo

sensO' che le scelte per l'abitazione si collega~
no strettamente alle scelte per l'assetto terri-
tOlriale.

Sappiamo anche troppo bene, d'altra parte,
che il nostro passato di paese agricolo, at~

taccato alla terra, e la storia più recente
della formazione di complesse e pesanti l'e-
ti di interessi fondiari ~ urbani ed extxra-
urbani ~ hanno condizionato e condizionano
ancora in fOlrma massiccia il costume civÌiCo
ed amministrativo del nostro paese ed eserci~
tana il loro peso ~ è bene dil'celo franca~
mente ~ sugli orientamenti politici che si
esprimono a tutti i livelli: anche in quest'Au-
la. na qui, le scarsissime, inefficaci e distor-
te applicazioni della legislazione urbanistica
vigente; da qui, le tendenze all'utilizzazione
anarchica del suolo; da qui le resistenze
aperte ed O'cculte ad ogni nuova azione o pro-
posta intesa a dare al nostro paese strumen-
ti efficaci per disciplinare l'uso del 'territo-
rio e 10 sviluppo delle città. Nè vale IO' stato
miserevole e incivile ,di addensamento e cO'n-
gestionamento urbano, la scomparsa del ver-
de dalle città, la distruziO'ne del paesaggiO', la
scarsità e inefficienza di servizi civili di uti-
lità comune, !'inquinamento dell'aria e del~
le acque; nè valgono i tragici avvertimenti
che ci vengO'no dal teI1ritorio stesso ~ la fra-
na di Agrigento, le conseguenze disastrose
delle alluvioni del novembre scorso ~ a fal'ci
abbandonare questa mentalità miope e sui~
cida, a convincerci ~ una vO'lta per tutte ~

che !'interesse dei pOlchi e del momento deve
cedere di fronte all'in'teresse di tutti per gli
anni e per i decenni a venire. Si viveva bene
un tempo neJ1e nostre città, oggi la vita è im-
possibile; avevamo un patrimonio di coste
marine, di paesaggi montani e campestri, di
tesori artistici e storici dei più preziosi, in-
vidiati da tu'tto il mondo: 10 stiamo distrug~
gendo ora per ora e, con esso, distruggiamo
le nostre risorse turistiche, le nostre econo~
mie e le nostlre cO'ndizioni di sO'pravvivenza
per il domani, le radici stesse della partico-

lare qualificazione storica del nostro model-

lo di civiltà.

Questo dunque è il contrasto ~ tra realtà

del ter:ritorio e Irealtà del costume e degli in~
teressi ~ che siamo chiamati a risolvere. È
il nostro terri'torio che esige da noi un deci~
so salto di qualità, un passo risoluto verso
un costume più civile per asskurarsi un do~

mani come Nazione. Questa è la scelta poli-
tica che d sta di fronte.
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Non è un misterO' per nessuna di nai che
la faticasa elabaraziane del p[1agramma di
sviluppa ecanamica, oggi al nastrO' esame, ha
già vista prospettarsi apertamente i termini
di questa canflitta. In materia di assettO' ter~
ritariale e di abitaziane, il testa pragramma~
tica è già frutta, in certa misUlra, di un can~
temperamentO' dialettica tra diversi arienta~
menti. Il nastrO' parere favarevale deriva dal~
la convinzione che sona stati, in definitiva, gli
arientamenti giusti ad avere la neltta preva~
lenza, ma equivale, al tempO' stessa, ad un
precisa impegna palitico ad aperare pell:1Chè
nella sUlacessiva specificaziane e nell'attuazia~
ne delle direttrici pragrammatiche nan av~
vengana cedimenti, ma, al contrario, si raf~
farzi ,la chiara e cansapevale scelta a favore
dell'interesse dell'intera camunità nazionale
cantra gli interessi di singali e minoranze
privilegiate, a favare di vantaggi stabili e
duraturi cantra effimeri ca1cali di tarnacanta
immediata.

Il pmgramma definisce chiaramente
l'abiettiva di impegnare le risarse des'tinalte
all'abitaziane « in madi socialmente più equi
ed urbanistilcamente più ardinati »: stabili~
sce, ciaè, una precisa connessione tra istanze
di palitica urbanistica e di assettO' terriltaria~
le ed istanze saciali, cui è giustamente data
la preminenza nella definizione della politi~
ca della casa.

ChiariamO' questa punta. Ilrapparta tra
dispanibilità glabale di investimenlti ed esi~
genze cannesse alla praduziane e ai diversi
impieghi saciali del reddito, unitamente
a valutazioni sulla patenzialità produttiva
dell'indus'tria ,edilizia, ha partata a definire

~ a nastro avvisa, in misura equilibrata ~

l'aliquata proparzianale di risarse da deslti~
nare all'abitaziane nel quinquennia in died~
mila miliardi circa (10.150, per l'esattezza).
Ciò signifka ,che si patrà saddisfaJ1e all'incir-
ca la terza parte del fabbisogna glabale di
abitaziani, calcalata in 20 milioni di stanze
necessarie per ,raggiungere il livella attimale
di un allaggia per famiglia e una stanza per
abitante. D'altra parte, sappiama che, per mi~
liani di famiglie italiane, (un terza circa della
papolaziane, è stata stimata, can punte supe~
riari al 50 per centa nel Sud), i redditi fami~
liari nan bastanO' per cansentiDe, senza gra~
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vissimi sacrifki, l'accessa ai prezzi d'usa de~
gli allaggi realizzati dall'iniziativa privata.
Parre l'aaoenta sul fine sociale della palitica
della casa significa, quindi, tendere a saddi~
sfare prima di tutta il fabbisagna delle fa~
miglie che versanO' in candizioni allaggiative
più disagiate e non hanna mezzi per risolve~
le ricarrenda al mercato libera.

Ora: carne e dove vanno individuate le
candiziani più gravi di fabbisagna? Anzitut~
to, là dave sussistana allaggi impropri, mal~
sani, incivili: nei baraccameIJ!ti delle perife'-
rie e nei vecchi quartieri urbani addensati e
fatisoenti. Ma subita dapa vannO' ,cansiderate
le situaziani di mancanza assaluta di allog~
gi: le situaziani, cioè, di quelle lacalità dove,
in base alle stesse impastazioni di riequili~
briO' sacia~territmiale perseguite dal pra~
programma, sargeranna nuavi insediamenti
di attività pmdut'tive che av:ranna bisogna di
aperai; a questi operai serviranna le case e
sarannO' queste le case da castruire can pria-
rità se si vuale che la sviluppa produttiva
abbia luaga.

Ecca, dunque, che la saddisfaziane di que~
ste forme di fabbisagna ~ che sana indub~

biamente priaritarie per una palitica della
casa sacialmente qualificata ~ investe diret~
tamente aperazioni squisitamente urbanisti~
che (risanamenti e ristrutturaziani urbane)
ed aperaziani che investona in piena l'asset~
ta territariale, come appunto la dislacazione
e la canformaziane di nuavi insediamenti.
Anche le cansideraziani di ordine saciale ci
riconducana, quindi, al prablema~chiave del~
la strumentaziane urbanistica, all'esigenza di
dispmre di leggi e strutture :che d permet~
tana di disciplinare a mezzo di piani l'usa
del territaria ai diversi livelli: nazionale, re~
gionale, intercamunale, camunale.

Nan intendo qui rivangare i mativi 'Che
hanno partata a posparre l'approvaziane di
una nuava legge'-quadra per l'Ulrbanistica: le
precedenti amare consideraziani sulla nastra
situazione di castume e di oansapevalezza ci~
vica mi sembra chiariscana ~ purtrappa ~

la reale naltura degli astacali incantrati. Va
detta apertamente che nan passiamO' rinun~
dare a questa esigenza, abbandanare questa
battaglia: al Icant,raria, ritenga daverasO' :ri~
badire il nastro precisa impegna palitica a
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portare all'approvazione un provvedimento
urbanistico-quadro accuratamente studiato,
di pronta efficacia e pienamente risponden~
te al fine. Oggi, tuttavia, Cl si prospetta il
compito di fare quanto è possibile per tam-
ponare questa nostra situazione disastrosa e
in progressiva degradazione con gli strumen~
ti disponibili.

A livello nazionale, regionale e sub~regio~
naIe questi strumenti consistono: nei grandi
programmi di infrastrutture (viabilità, porti)
e di servizi civili (ospedali, scuole) definiti
dal programma che stiamo esaminando; nei
piani delle regioni a statuto specIale; nelle
direttrici di assetto territoriale in 'Corso di
elaborazione ad opera dei Comitati regionali
della programmazione; nei piani territoriali
di coordinamento che il Ministero dei lavOlri
pubblici sta approntando per tuvte le regioni
in collaborazione con i Comitati della pro~
grammazione stessi; nel piano poliennale per
gli interventi nella circoscrizione meridionale
e nei piani delle aree industriali e dei com~
prensori agricoli e turistici della Cassa per
il MezzogiOirno.

Tutta questa materia in elaborazione (cui
andrebbero ancora aggiunti i piani per le
aree depresse del Centro~nord ed i piani ge-
nerali e settoriali ad opera di provincie, ca-
mere di commercio, enti del turismo e così
via) appare per centi aspetti sovrabbondan~
te, per altri, lacunosa e carente. Sovrabbon~
dante perchè c'è rischio di sovrapposizioni e
di scelte contrastanti sullo stesso problema;
carente sul piano del coordinamento e del
metodo; per conseguenza, lacunosa ~ ad
esempio ~ in materia di difesa e ristruttu~

razione del suolo e di tutela paesistico~stori-
co~ambientale; carente, infine, in fatto di
mezzi efficaci per tradurre in atto i piani.

Da questi rilievi emerge già chiaramente
la natura dell'azione politica che ci è richie~
sta perchè le direttrici del programma
abbiano attuazione. Anzitutto, si tratta
di coordinare tra loro i diversi piani re-
gionali; adeguare al livello regionale i piani
sub-regionali; cOOirdinare in un quadro nazio~
naIe il piano per la ICÌrcosaizione meridiona~
le e quelli delle singole regioni; specificare
per regioni e per territori i piani nazionali
di settore: il tutto secOindo indirizzi di me-

tOlda unitari. E fin qui siamo nel campo del~
le operazioni tecnico~amministrative: ma con
una forte accentuazione dell'esigenza ~ da
me più valte sattolineata in quest'Aula ~

di qualificare quest'azione sul piano della
campetenza tecnica e del livello culturale. Si
tratta, poi, di 'ntegrare i contenuti di questa
pianificaziane con precisi indirizzi di scelta
per la difesa e la ristrutturazione del territo~
ria e per la tutela dei valOiri ambientali: ciò
che significa intensificare l'azione iniziata
con i provvedimenti seguiti all'alluvione di
novembre in materia di difesa del suolo e, al
tempo stesso, predisporre e varare i provve~
di menti di tutela dei beni storico.ambientali
e paesistici che costituiscono un preciso im~
pegno governativo: e nan soltan'to, si badi,
provvedimenti arganizzativi e stlffitturali che
sembrano delinearsi seconda negativi orien~
tamenti centralizzati, ma efficaci strumenti
di tutela delle coste, dei boschi, del paesag-
gio, dei centri storici e, via via, fino all'isti-
tuzione di nuavi parchi nazianali per i quali
esistono disegni di legge validi già presentati
da tempo al Parlamento. Provvedimenti cioè
che, oltre a costituire un frena efficaoe alla
degradazione in atta, preparinO' la strada al~
la nuova legge urbanistica.

Infine ~ e qui entriamo direttamente nel
merito della politica deHa cassa ~ è in-
dispensabile l'azione intesa a dare efficacia
ai piani. Ed è abbastanza evidente che, per
attuare un piano, servono tre cose: i mezzi
per farlo rispettare, la possibili'tà di dispor~
re dell'utilizzaziane delle aree; i fondi e la
organizzaziane per realizzare le opere basi~
lari: infrastrutture, servizi, apere di urbaniz~
zazione. Questa è vera tanto per i piani di
vasto raggio territoriale, di cui s'è parlato
finora, quanto per le pianificazioni comunali
che ci interessano più da vicino per i proble-
mi dell'abitazione.

Per quanto concerne il primo punto, occor-
re, innanzi tutto, impegnarsi seriamente affin~
chè i camuni faociano i piani, che li armoniz~
zino con quelli di maggior livello territaria~
le, che li rispettino, che non operino e non
autorizzino opere in cantrasto con i piani
stessi, che gli abusi siano 'repressi. La man~
cata adoziane, infatti, dei piani regalatori
non è solo frutto della scarsa diligenza di ta~
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luni amministratori, ma soprattutto degli m~
teressi che si scatenano in regime privatisti~
co di aree fabbricabili, Iconseguenti alle spe~
l'equazioni e alle ingiustizie che, con l'attua~
le legge, vengono inflitte alla proprietà delle
aree in conseguenza alle destinazioni d'uso
previste dal piano. Il disegno di legge~ponte
che modifica ed integra la legge urbanistica
del 1942, proposto dal Senato in occasione
dei fatti di Agrigento e tempestivamente ela~
barato dal Ministro dei lavori pubblicI, eli~
mina alcuni dei lamentati inconvenien'ti e la
sua rapida approvazione, anche da parte del
Senato, permetterà ~ per lo meno ~ di evi~

tare che si verifichino nuove situazioni di
tipo agrigentino e di risanare, nella misura I

del possibile, le infinite situazioni già wm~
promesse.

È necessario, infatti, che le decisioni dei
privati, !Come da tempo avviene nei Paesi più
civili e democratici dell'Europa, vengano
prese entro le direttive di un piano che è al
di sopra delle scelte dei singoli e che prevede
l'organizzazione territoriale più economica
possibiLe per il raggiungimento di sicure fi~
nalità sOlciali.

A questo proposito, mi sembra importante
richiamare !'indagine sulle lottizzazioni fuo~
ri piano intrapresa dal Ministero dei lavori
pubblici. Anche se non ne sono ancora noti
i ,risultati ufficiali, si può anticipare che que~
sti risultati si preannunciano tali da allar~
maue anche i più ottimisti. Si tratta di au'to~
rizzazioni concesse per milioni e milioni di
stanze fuori di ogni disciplina di piano: nelle
periferie urbane, nelle campagne, nelle coste,
nelle località turistiche. E si tratta, in gran
parte, di lottizzazioni fatte approvare fretto~
losamente negli ultimi anni proprio per sfug~
gire aHa temuta disciplina urbanistica 'e,
quindi, al preciso scopo di evadere la logica
dene prevedibili destinazioni di piano o i
vincoli di natura paesistica, per seguire la
vecchia logica anarchica della speculazione
fondiaria, delle espansioni urbane a mac~
chi a d'olio e dell'indiscriminata deturpazione
del paesaggio, precostituendo così le premes~
se per la soffocazione definitiva delle cit'tà
e per il definitivo deprezzamento delle nostre
risorse turistiche. Lottizzazioni spesse volte
incivili sotto il profilo estetico, urbanistico,
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delle densità edilizie, delle dotazioni di servi~
zi. Lottizzazioni che costringeranno i comuni
a disperdere le 100ro scarse risorse in opere
di urbanizzazione antiecommiche, frammen~
tarie e insufHcienti, portando I 1011'0impegni
e indebitamenti al di là di ogni misura soste~
nibHe. E non è tutto. C'è di peggio: il pro~
blema crescente di costruzIOni totalmente
abusive che si moltiphcano, specie negli abi.
tati minori e lungo le coste, in misura impre~
cisata ma vastissima, al di fuori di ogni Icon~
trollo.

A questo punto si è tentati di chiedersi se
vale ancora la pena di lottare: a che può
servire più una disdplina urbanistica che ar~
rivi quando già tanti guasti sono stati perpe~
trati, tante situazioni sono definitivamente
compromesse? Ma chi porta in sè la dolorosa
consapevolezza della gravi'tà di questi proble~
mi non può abbandonare la lotta finchè c'è
qualcosa da salvare, finchè c'è speranza di
invertire la rotta. Ce lo impone, del resto,
il nostro stesso assenso alle direttrici di as~
setto territoriale e di politica della casa del
programma di sviluppo economico: assenso
che non avrebbe sIgnifica'to se aooettassimo
senza reazione stati di fatto e tendenze dia~
metralmente opposti.

Bisogna, quindi, esigere con la massima de~
dsione che gli obiettivi del programma e gli
obiettivi che si è posti il presentatore della
legge urbanis'tica~ponte siano rispettati: ge~
neralizzazione della formazione dei piani co~
munali e aoce1erazione delle procedure di
adozione e di approvazione, repressione degli
abusi edilizi, via sbarrata alle nuove lottiz~
zazioni fuori piano, inoltre, contenere al
massimo i danni delle 'lottizzazioni già auto~
rizzate ridimensionandole, ove possibile, e
vincolandole comunque a standards urbani~
stici ~ di densità edilizia, spazi, attrezzatu~
re ~ degni di abitati moderni e civili. Se non
si arriverà a questo tutto il resto che potre~
ma dire e fare servirà a ben poco.

Le altJ1e due condizioni necessarie per at~
tuare i piani ~ disponibiLità di aree, finan~
ziamento di infrastrutture e urbanizzazioni
~ ci introducono nel vivo della tematica del~

la legge 167, cioè dello strumento urbanistico
che ci intevessa più dirertamente perchè è
l'unioo disponibile per promuovere e rego~
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lare l'intervento pubblico in materia di abi~
tazioni e l'unico che consenta di ricostituire
gli esauriti patrimoni comunali di aree urba~
nizzate, la scomparsa delle quali rappresen~
ta oggi il massimo ostacolo alla ripresa della
edilizia abìtativa.

Che le esigenze sociali dell' ordinato svilup~
po ci impongano un ricorso sistematico e
sempre più vasto all'espropriazione di te~reni
per pubblica utilità è un fatto che nessuno
armai osa più negare apertamente, anche se
le resistenze di fatto a questa necessità so~
no ancara tenaci ed estremamente diffuse:
e si comprende, se si pensa ~ è bene parlare

chiaro ~al giro di interessi legati alla speou-
laziane fondiaria ed al potere di pressione e
di vera e propria corruzione esercitati a tutti
i livelli da questa forma improdutltiva e pa-
rassitaria di moltiplicazione del capitale. Se
poi ci ,riportiamo a quanto si è detto sulla
scarsità di spazio che caratterizza la nostra
situazione territoriale, dovremmo tutti defi~
nitivamente convincerci della neoessità asso~
Iuta di mezzi per palter decidere nell'interes~
se comune dell'utilizzazione del suolo.

Ora, è a tuui nota la vicenda legata alla
sentenza della Corte costituzionale in mate~
ria di espropri e di indennizzi legati alla 167,
che ha portato al,ritorno alla legge di Napoli
del 1885. In più, la recente relazione dei La-
vori pubblici sullo stato di attuazione dei pia-
ni di zona ci dà un quadro impressionante
delle resistenze che incontra il meccanismo
espropriativo presso gli organi centrali del~
lo Stato: dalle prefetture che complicano di
inutili procedure il rilascio dei decreti di
occupazione dei terreni per pubblica ultilità,
agli uffici tecnici erariali che ~ sulla base

di pareri chiesti ad organi non tenuti a for-
nidi e da questi incautamente ,rilasciati ~

violano apertamente la legge fondamentale
del 1865 sulle espropriazioni tenendo conto
degli incrementi di valore derivati dai piani
urbanisltici, a discordanti sentenze del Con~
siglio di Stato e della magistratura ordinaria
che tolgono alla materia qualsiasi prevedibi~
lità e generalizzano l'incertezza ~ anzichè
la certezza ~ del diritto.

In proposito, c'è da dire che si potrà forse
migliorare la situazione ottendo un compor~
tamento conco['de degli organi dello Stato
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~ e non sarà uno sforzo da poca ~
aC'cele~

I rando e semplificando le procedure e defe~
rendo a giudici specializzati il contenzioso:
ma, anche così, la situazione non sarà risolta
e ciò per un semplice motivo: che la legge
del 1885 può funzionare per espropriazioni
immediatamente decise e operate ma non
può funzionare per espropriazioni differite
nel tempo. Infatti, l'indennizzo per questa
legge è determinato dalla media del valore
venale e del coacervo dei fitti per dieci anni;
niente di più facile ~ per chi sappia che sarà

espropriato tra un ,certo numero di anni ~

che falsare artifidosamente questo secondo
dato per aumentare il valore dell'indennizzo.
(Interruzione del senatore Trabucchi). E
questo a presdnde:re dalle già citate incer-
tezze connesse alla valutazione del valore
venale, 'Con tutto il loro strascico di ricorsi
e di oontenzioso.

La materia richiede, quindi, soluzioni nuo-
ve che ottengano i seguenti effetti: ancorare
le valutazioni ad elementi Icerti, così che le
amministrazioni pubbliche possano preventi-
vare gli oneri relativi ,con sufficiente appros-
simazione e che si escludano nella massima
misura possibile i ricorsi e il contenzioso;
escludere i plusvalori speculativi ~ senza
per questo giunge:re a valori meramente sim-
bolici di indennizzo ~; eliminare ogni incer~
tezza interpretativa così da non dar luogo,
come oggi avviene, ad orientamenti ,contra~
stanti degli organi di magis1tratura ardina-
ria e amministrativa. È necessario uno stu-
dio approfondito in sede tecnka: vanno va~
gliate le possibilità di ancoraggio delle valu-
tazioni a date fisse, alle imposizioni fiscal,i,
a determinati standards di edificabilità po~
tenziale scdti con criteri di equ:iparazione e
compensazione: soprattutto, va rispettato
strettamente il criterio base della legge fon~
damentale del 1865 ~ articolo 42 ~ ribadi~

to dalla legge urbanisltica del 1942, di non
tener conto nella valutazione dei migliora-
menti derivati dall'appli:cazione del piano
,che dà origine all'espropriazione. Se non si
arriverà ad una precisa scelta e ad una solu~
zioneestremamente chiara e di semplice ap~
plicazione per questo problema, sarà mO'lto
difficile avere una nuova legislazione Uirbani~
stica efficace: dunque, anche in questa di-
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rezione il nostro impegno politico deve esse~
re ben chiaro.

Eccoci, ora, al problema dei costi di attua~
zione dei piani: anche in questo campo
c'è bisogno di chiarire i termini del probl,ema.
Accenno appena alle spese necessarie per
;redigere i piani, e solo per dive che noi, il
Governo, le amministrazioni, gli organi di
contrDllo, tutti dovremo pure una buona
volta oanvincerci che il lavoro intellettuale
è necessario e va pagato, che un piano re:dat~
to è un' apera indispensabile cDsì come lo è
una costruzione e, come tale, ne va prevista
e autorizzata la spesa. Vengo alle opere per
l'attuazione dei piani. Anche qui c'è da capi~
re, una volta per tutte, che si tratta soltanto
delle spese normali per infrastrutiture, servizi
pubblici, risanamento del territorio: tutte
spese già previste nel programma di svilup~
po eCDnomico e nei bilanci dello Stato sotto
le voci viabilità e traspDrti, opere igieniche,
idrauliche, sani!tarie, difesa del suolo, agri~
coltura e così via. La {{ previsione delLe spese
di piano» cansiste soltanto nel passare da
una ripartizione per settori a un coovdina~
mento per territori di queste categorie di
opere: si tratta di smetterla col sistema di
spendere questi fondi caoticamente e disper~
sivamente secondo le necessità che si pre~
sentano momento per momento o secDndo il
pesO' delle svariate pressiDni, e di adottare
metodi di dimensionameI1Jto, ordine, coordi-
namento e priorità di queste spese in con~
formità con 1e direttrici dei piani.

Quando passiamo al livello comunale e al~
la scala degli insediamenti abitativi, la scelta
che ci si richiede è di non fare strade, fo-
gne, reti idriche pezzo a pezzo, valta a volta,
disperdendo denaro pubblico per servire
qualunque privato abbia preso l'inizialtiva di
oostruire in qualunque punto della periferia
urbana, ma di concentrare la maggior parte
di queste spese lungo le direttrici di svilup~
po stabilite dai piani: in particolaI1e dai pia~
ni di zona della 167. A parità di Icase servite,
la spesa di urbanizzazione ;risulterà minore
per la concentrazione delle opere secondo
piani razionali: può aumental1e sDlo perchè
si cosltruiSlcono le ,case con densità minori e
perchè si ricercano standards di servizi ~

verde, attrezzature ~ tali da elevare il livello
civile della città: e ne vale la pena.

6 LUGLIO 1967

L'ostacolo che si incontra ~ e che ,costi~
tuisce, come ho avuto mO'do di dire nel pa~
rere, una delle principali difficoltà di attua~
zio ne della 167 ~ è la impossibilità finanzia~
ria per i comuni di acoollarsi l'onere delle
urbanizzazioni: diffic01tà che, se è vera per
la 167, deve sussistere anche per le opere a
servizio di altri insediamenti, can la sola dif~
ferenza che può sembrare più facile trovG\Jre
volta a volta i fondi per opere limitate, piut~
tosto che trovare tutti insieme i fondi per
opere maggiori: differenza quindi risolubile
sul piano della razionale programmazione
dei bilanci comunali. Ma il problema non è
questo: è che lo sltato di indebitamento de-
gli enti lacali ~ dovuto in gran parte pro~
prio alle spese dispersive per urbanizzare le
casuali iniziative edilizie private ~ ha rag~
giunto livelli tali da escludere nella quasi to-
talità dei casi qualsiasi possibilità per i co~
muni di aocollarsi ulteriori oneri.

Occorre ricanascere che è inutile destina-
re investimenti alla costru:z;ione di case se
non si destinano cantemporaneamente gli in~
vestimenti per le opere di urbanizzazione e
riconoscere poi che, almeno per gli alloggi
realizzati a cura della Stato (edilizia sovven-
zionata), è lo Stato stesso che deve provvede~
Te alla spesa per le urbanizzazioni, sollevan~
do da tali oneri i bilanci comunali. Occorre
riconoscere infine la necessità, per dare un
principio di ordine ai nostri abitati, di ant,~
cipare in forma estesa e con la garanzia del~
lo Stato i mezzi finanziari per avviare le
espropriazioni e l'urbanizzazione delle aree
al fine di dare concreta attuazione ai piani
di zona.

Non si può non accennare ad un'altra gra-
ve questione messa in luoe reoentemente ,da]
la decisione del ConsigHo di Stato per il pia.
no di zona di Ferrara: quella del dimensiona~
mento dei piani. Ci sono comuni che eccedo~
no nelle previsioni decennali di espansione
urbana, ed in questi casi è giusto il ridimen~
sionamento in sede di approvazione, specie
se tali previsioni accettanO' o esaltano le ten~
denze di concentlrazione urbana in atto, in
contrasto con i più razionali criteri di decen~
tramento per l'equilibriO' territoriale degli
insediamenti.

È sorto al riguardo un singolare quesito:
quale tipo di edilizia «privata» vada qua~
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lificata come « economica )}. L'orientamento
prevalente finora è stato quello di rconside~
rare saitta tale categoria l'edilizia ammessa
a tale titolo all'esenzione fiscale ventkin~
quennale dal « testo unico)} del 1938.

La sentenza per Ferrara ~ 'Contrastante in
questo con altre precedenti e successive, ri~
spettivamente per Livorno e per Mirandola

~ è entrata nel merito dei poteri discrezio~

nali dei comuni in materia di dimensiona~
mento dei piani, introducendo una differenza
concettuale (tra edilizia « economka » e « di
civile abitazione ») nell'ambito delle costru~
zioni ,che fruiscono di esenzione ventidn~
quennale: distinzione di cui sfugge il con~
creta fondamento.

Ora si può senz'altro Iconcordare sul fatto
che dimensionamenlti eccessivi dei piani di
zona siano da evitare per molteplici evidenti
motivi: ma va tenuto presente d'altra parte
il rischio che dimensionamenti troppo esigui
finiscano per non rispondere allo scopo e
sopratttuto si risolvano in un mcentivo alla
speculazione fondiaria priva!ta, così come è
avvenuto in passato per i quartieri INA~Casa.
Se infatti si attrezza e si urbanizza una pic~
cola superficie lasciando al tempo stesso am~
pie possibilità di ediHcazione al di fuori, si
ottiene il risultato di valorizzare tutita la co~
rana delle aree perimetrali alla superficie
stessa, prtJcostituendo in esse le :condizioni
per l'addensamento edilizio.

Una proposta ragionevole sembra quella
di ancorare la soluzione del problema pro~
prio alle indicazioni del capitolo sull'abita~
zione del programma di sviluppo economico.

Se, infatti, l'edilizia sovvenzionalta di inter-
vento pubblko dovrà coprire il 25 per cento
degli investimenti, e se d'altra parte i piani
di zona devono essere costituiti per il 50 per
cento da edilizia sovvenzionata e per il 50
per cento da edIlizia privata, la conseguenza
:che ne deriva logicamente è che il piano di
zona debba comprendere il 50 per Icento del
totale degli investimenti in abitazione pre~
vedibili. Proporzione questa che risponde,
del resto, alle indicazioni delle cil1colari mi~
nisteriali Ì!n materia ed al dimensionamento
spontaneamente adottato da gran pairte dei
comuni.

CeI1to è che, sia questa o un'altra la solu~
zione, è da evitare che alle tante diffkoltà
di attuazione dei piani di zona si aggiunga
!'incertezza sulla possibile revisione delle di~
mensioni e che quindi la questione va defi~
nita.

Tutto quanto si è già detto vuole da un
lato ribadiI'e che la legge n. 167 è oggi uno
strumento urbanistico indispensabile, che è
sltato favorevolmente accolto da moltissimi
comuni anche «non obbligati» e che, nono~
stante tutti gli ostacoli, dimostra la sua vi~
talità; d'altro lato vuole sottolineare l'asso~

Iuta ed urgente necessiltà di un perfeziona~

mento legislativo di questo strumento che
ne aumenti l'efficacia e ne avvii decisamente
la concreta attuazione: perfezionamento i
cui termini sono stati individua!ti da tempo

e sono riepilogati nel parere da me espresso
per conto della 7d Commissione lavori pub~

blici.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue Z A N N I E R ). Ad integrazione
di quanto esposto in tale parere si ritiene
opportuno proporre che gli oneri di urbaniz~
zazione a carico del privati che intendono
costruire sulle aree di loro proprietà, se~ '
condo le previsioni dell'artkolo 16, vengano
limiltati alle opere di urbanizzazione pri~
maria e ciò al fine di eliminare la spere~

, quazione, esistente attualmente nella legge
n. 167, tra questi privati ~ proprietari ~

e coloro, sempre privati, che acquistano al~
l'asta dal :comune le aree sulle quali gravano
le sole opere di urbanizzazione primaria.

Da questa rassegna degli strumenti urba~
nistici di base per la poliltica della casa esce
dunque rafforzata la necessità di dispoI1re
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quanto prima degli strumenti offerti dalla
legge urbanistica~ponte e di predispone con
urgenza la modifica della legge n. 167 nel
senso indicato per poter dar corso, nei tem~
pi brevi, all'attuazione del programma e dò
senza pregiudicare la rapida approvazione
della nuova legge urbanistica.

Passando infine al setltore delle abitazio"
ni, il primo dato da rilevare è che la pro-
duzione di alloggi nel 1966 supera del 5 per
cento la produzione annua indicata dal pro~
gramma. È confermato dalla recente nota
dell'ISCO sulla congiuntura ~ed ormai an~
che gli ambienti dei costruttori cominciano
ad ammetterlo ~ che oggi siamo di fronte

ad un inizio di ripresa, ma che non è tan\to
desiderabile una ripresa dell'espansione in~
discriminata del settore, un nuovo boom
edilizio, quanto piuttosto una stabilizzazione
su 15velli costanti, che consenta alla strut~
tura produtltiva di assumere un dimensiona~
mento e un assetto adeguati, al riparo dai
rischi delle fluttuazioni. A questo fine deve
evidentemente tendere la garanzia di amus~
so continuo adeguato e a condizioni pre-
determinate del creditto al settore ~ di cui
nel programma è sottolineata l'esigenza ~

perchè non avvenga più, come oggi putrop-
po ancora avviene, che l'attuazione dei. pro"
grammi edilizi sia di fatto determinata to-
talmente, insindacabilmente dai meocanismi
di erogazione del cred~to, <così che sono que~
sti meccanismi, in effetti, a fare e disfare
la politica edilizia.

Come è noto, l'aliquota di intervento pub~
blico sul totale degli investimenti ha rag-
giunto il 6,8 per lOento nel 1966, dopo aver
toccato nel 1963 la punita minima del 4,1
per cento. Portare nel quinquennio ta1e ali~
quota alla media del 25 per 'Cento del totale,
come ind:ica il programma, significa propor~
si uno sforzo necessario, realisticamente di~
mensionato alle possibilità effettive: e certo
non è pensabile <che si possa olttenere di più
nel breve periodo di un quinquennio. Non
va tuttavia dimenticato l'obiettivo cui è ne~
cessario tendere. Se è vero cioè che l'inter~
vento pubbli<co deve sopperire ed integrare
le disponibilità di quanti non hanno i mezzi
per accedere ai prezzi d'uso degli alloggi a
libero mercato, e se è vero che più di un

terzo degli italiani bisognosi di alloggio è in
Itali condizioni e che essi rappresentano la
sfera di fabbisogno indiscutibilmente priori-
tario sotto il profilo sociale, ne deriva <che
la quota del 25 per cento è ancora al di sotto
del necessario, e che va quindi operato ogni
sforzo non solo per raggiungerla, ma per
inorementarla nel più lungo periodo.

Oltre all'edilizia sovvenzionata, cui si ri-
ferisce la suddetta aliquota del 25 per cenlto,
il capitolo sull'abitazione fa cenno dell'edi~
lizia iOonvenzionata, che si concreta in age-
volazioni creditizie e fiscali a costruttori ed
a singoli risparmiatori. La Icontlropartita che
lo Statto deve esigere è la garanzia che gli
alloggi siano ceduti in uso a prezzi prede-
terminati e convenienti, oltre che, beninteso,
le garanzie sulle caratteristiche tecniche e
sull'inserimento urbanistico. È quindi ne-
cessario legal'e le agevolazioni ad una preci-
sa convenzione tira le parti: di qui la de-
finizione {( edilizia convenzionata ». La espo~
sizione finanziaria pubbhca in quesito caso è
minima, e quindi a parità di spesa si possono
fare ~ in teoria ~ molti più alloggi che non

con l'edilizia sovvenzionata.
In conclusione: l'edilizia sovvenzionata

c'è; rafforziamola e perfezionamola. L'edili-
zia convenzionata non c'è ancora, come non
c'è ancora una disciplina urbanistko-edili-
zia unitaria, nè un controllo esecutivo effi.'
ciente. Facciamo dunque tutte queste cose,
ma tenendo conlto che sono strettamente in-
terdipendenti.

Teniamo conto infatti che un decremento
dell'edilizia sovvenzionata a favore della
convenzionata sarebbe un enorme errore so-
ciale a danno delle categorie più deboli eco"
nomicamente, come anche ~ accettato il
principio della « duplice via » ~ sarebbe un
errore grave sul piano pratico dare avvio al-
l'edilizia ,convenzionatta prima di aver ga-
rantito ai poteri pubblici i mezzi per oon~
trollarne l'applicazione attraverso i piani, la
legge n. 167, gli standards e le norme per
imporne l'osservanza.

Quel ,che è importante per questi fonda~
mentali aspetti del problema è l'unitarietà
di indirizzo e la consapevolezza dei reali ter-
mini della, si1tuazione. Come infatti va defi-
nitivamente sfatato il mito demagogico del
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piccolo risparmiatare {{ che si cost,ruisce da
sè la sua casa », che oggi non trova Irispon~
denza che in aspetti del tutto episodici e
marginali della nastra realtà, così va evita~

'to il proliferare ~ anche a livello governa~
tivo ~ di trovate estemporanee, di propo~
ste miracolistiche per risolvere problemi se~
ri e camplessi Icome quelli dell'abitaziane:
problemi che richiedono studio e raziocinio
e che non ammettona impravvisaziani. È
la nostra realtà a richiedere scelte meditate.
È vero, ad esempio, che esiste il problema
dI assicurare, nell'ambi1to dell'intervento
pubblica, la partecipaziane dei cittadini alle
scelte in materia di abitazioni: problema
che va affrontato e avviato a ragionevoli
soluziani creando apposite strutture demo~
cratiche e rafforzando le arganizzaziani cao~
perativistiche. È anche vera l'esigenza di
non creare quartieri {{ monaclasse »: ed è in
questo senso che va interpretato l'abbina~
mento di edilizia pubblica e privata nei pia~
ni di zona. Ma queste giuste esigenze di
({ personalizzare )} le saluzioni del problema~
casa non vanno confuse con anacronistid
ritorni all'anarchia e all'arbitria dei singali:
nè la nostra economia, nè la situazione del
nostro territorio ce lo consen1tirebbero.

È vero il contrario: tutto va risolto con
interventi organici e leggi organiche della
massima chiarezza ed efficacia, senza ambi~
guità nè eocezioni: altrimenti è il caos e la
paralisi.

Il ruolo determinante che ~ come s'è

visto ~ l'in1tervento pubblico deve avere nel.

la politIca della .casa presuppone, ovviamen~
te, l'efficienza e la razionalità di questo in~
tervento. Il programma accentua giustamen~
te l'esigenza del riordinamento delle leggi e
delle strutture. Per il primo punto le due
leggi fondamentali per l'edilizia sovvenzio~
nata e la convenzionata, già approntate dal
Ministero dei lavori pubblici, debitamente
affinate e vagliate, dovrebbero castituire l'in~
telaiatura sostitutiva dei sistemi attuali ba~
sati prevalentemente, come è noto, su finan~
ziamenti parziali e non sistematici. È essen~
ziale soprattutto che i finanziamenti rela~
tivi siano iscritti anno per anno, con conti~
nuità, sul bilancio dei Lavori pubblici, senza
dover ricorrere ogni volta a nuove leggi per
l'utilizzo degli stanziamenti a tale scopo.

Per quanto riguarda l'esigenza di razio~
nalizzare le strutture di intervento ~utema
su cui si è pronunciato recentemente anche
il Consiglio nazIOnale dell'economia e del
lavoro ~ alcuni passi si sono già fatti nella

proposta di legge sull'edilizia sovvenzionata
or ora ricordata. Akuni miglioramenti della
situazione infatti si possono individuare e
realizzare con relativa facilità: aocentuazio~
ne dei compiti di coordinamento del Mini~
stero dei lavori pubblici, eliminazione di
forme e strutture di intervento irrazionali
precisazioni di competenze, semplificazioni

procedurali.
Si It,ratta:

di concentrare la direziane unitaria del
settore affidandola, senza eccezioni, al Mini~
stero dei lavori pubblici nel quadro delle
direttrici di programmazione;

di fandere i grossi enti nazionali esi~
stenti in un'unica struttura dipendente dal
Ministero stesso con funziane di di,rezione
esecutiva (finanzIamento, nOlrmazione, con~
trollo, sperimentazione);

di àffidare l'attuazione delle ope~e agli
Istituti autonomi delle case popolari debi~
tamente ristrutturati in carrispondenza sia
dei diversi livelli territariali di intervento
sia dell'esigenza di meglio assÌtcurare la rap~
presentanza degli enti locali;

infine di assicurare la tutela dell'utenza
e la libera espressiane delle scelte dei de~
stinatari per la casa a1!traverso la generaliz-
zazione di forme organizzative cooperativi~
stiche.

Il problema dell'adeguamento e del mi~
glioramento di efficienza della struttura pro.
duttiva per il superamento della crisi, per
raggiungere un assetto sltabile, per compri-
mere i casti, per adeguare qualitativamente
la produzione alle tecniche moderne e alle
esigenze degli utenti è posto in primo piano
dal programma, che indica a tal fine came
misure necessarie da adottare: la revisione
e l'aggiornamento della normativa tecnica,
(progettazioni, appalti, conduziane dei la~
vari, aocettazione dei materiali e dei proce~
dimenti costruttivi standards); un serio im~
pegno per la IrÌcel'ca e la sperimentazione;
provvedimenti di incentivazione ai progressi
tecnici della produzione.
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P,er quanto riguarda l'aggiarnamento nor~
mativa qualcasa è stato fatto e molto è stato
promessa ed è in corso di elabaraziane da
parte del Ministero dei lavari pubblid: si
tratta di accelerare i tempi attraverso un
maggiore impegno anche a livello di ade~
guate callabarazioni tecniche specializzate.
E qui ritorna l'esasperante problema degli
ostacoli che trova lo Stato a crearsi e a
« pagare» studi e apporti collabora1tivi este:r~
ni: problema che, came ho avuta più volte
occasione di sostenere, deve essere affiran~
tato e risolto per raggiungere gli obiettivi
sopra esposti.

Analago problema si presenta per le atti~
vità di ricerca e spe:rimentazione edilizia,
su lcui il pragramma pane gius1tamente l'ac~
cento e alle quali potrebbe esser destinata
parte dei fandi che il programma stessa ~

per la prima volta in Italia ~ pone a dispo~
sizione della rioerca sdentifica. In prapo~
sito si ha notizia di un oomitata costituito
presso il Cansiglio nazianale delle rioerche,
ma nulla si sa ~ a dis1tanza di tI'e anni ~

sui risultati della sua attività. Un program~
ma di ricerca operativa e realizzazioni spe~
rimentali per 26 miliardi di spesa delibera~
to dal Comitato centrale del programma de~
cennale case lavoratari (GESCAL) in base
alla legge istitutiva n. 60 del febbraio 1963,
giace dal 10 febbraio scarso pressa il Mini~
stero del lavaro in alttesa di appravaziane.

Iniziative che sembravano molto promet~
tenti dell'industria a partecipazione statale
non rrisulta stiano producendo risuhati ap~
prezzabili: in definitiva siamo di fronte ad
un quadro desalante. Il mena che si possa
fare è dunque di esigere che si renda conto
al Parlamento di queste operaziani, e di
svolgere un'azione efficace per dar vita ad
una seria attività di sperimentazione di ini~
ziativa pubblica.

In campenso da parte della produziane
privata si ha notizia di sensibili progressi
in materia di industrializzaziane e perfezio~
namento delle tecnkhe costruttive. Ma c'è
ancara malta, maltissima strada da fare per
arrivare ad una saddisfacente generalizza~
zione delle tecnkhe più avanzate e soprattut~
to ad una confrontabilità e intercambiabi~
lità di manufatti, mezzi d'opera e procedi~

menti costruttivi che permetta alla commit~
tenza pubblica di poter scegliere a parità di
condizioni in un campo di concorrenza suffi~
cientemente vasto e omogeneo da dare garan
zie di equità, e che soprattutto consenta solu~
zioni tecniche tali da saddisfare pienamente
le qualità abi1tative ed estetkhe indispensa~
bili per fare dei nastri abitati quakosa di
più e di meglio di quanto sino ad aggi è stato
fatto.

In questa fase di adeguamento tecnico « a
marci e farzate» del settore ~ resa neces~
sario dallo stesso sforzo di superamenlto
della ,crisi ~ è giusto preoccuparsi dei pro~
blemi che si pangano ai diversi livelli della
struttura praduttiva, soprattutto per quel
che riguarda le passibilità di sapravvivenza
e di adeguamento del vastissimo campo del~
le imprese minari. Sono state farmula!te re~
'centemente proposte per istituzianalizzare,
ai fini della aggiudicaziane di appalti, 1'« as~
sociazione temporanea di imprese », in cui
le ditte minori rritrovino una passibilità di
impiego delle lara strutture anche se an~
cara di livello semi~aJ:itigiana{e, a fianco del~
le imprese maggiori e più tecnicamente pro~
gredite. Altre proposte delle associaziani dei
costruttari riguardano la razionalizzaziane
e la regolamentaziane del campa delle im~
prese che operano nel settore privato: pro~
paste, a mio parere, meritevali di attenta
considerazione.

Ritengo che tutti nai d rendiamo piena~
mente conta del fatto che in questa materia,
approvato il tes1to del programma, siamo
appena all'inizio dell' opera e tutto o quasi
tutto è ancara da fare. Le diagnasi, le in~
dicaziani e le scelte del capitalo sull'abita~
ziane appaiono a nostro parere valide, oan~
sapevoli, rettamente impostate e pienamente
meritevali della nastra approvaziane. Ma si
tratta di grandi direttrid, appunto, all'inter~
no delle quali, come si è visto, molto, mol~
tissimo resta da fare, e ciò nonostante gli
indubbi pragressi di questi ultimi anni che
sarebbe del tutto ingiusto nan ricanoscere.
Basta pensare ai programmi stradali e au~
tostradali, al decentramento e allo snelli~
mento pracedurale ottenuti can il « superde-
creta» dell'inizio del 1965, all'azione di ini~
ziativa e di Irazionalizzazione partata avanti
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dal Ministero dei lavori pubblid: soprat~
tutto, direi, al merito di aver portato alla
luce e all'esame dell'opinione pubblica sen-
za infingimen'ti, anche a prezzo di severa au-
tocritica, tutta la problematica di un setto~
re amministrativo di questa importanza: at~
teggiamento questo che ha permesso, come
qui appare, di imposltare consapevalmente e
carrettamente la materia in sede pragram~
matka.

La nostra appravaziane al capitalo sesto
quindi non può e nan vuole essere un atto
di soddisfaziane passiva, ma è sopratitutto
un impegno politico consapevole ad affron~
tare ed avviare a saluziane, per quanto lo '
,cansentirranno le nastre forze, i pr10blemi
dell'abitazione nel nastro Paese secondo di~
rettrici precisamente arientate nel senso di
una acoentuata solidarietà saciale versa i
miliani di iltaliani che aspettano, in candi~
zioni di grave disag~o, che la comunità na~
zianale soddisfi il loro diritto alla casa ed
a candizioni civili e umane di vita.

Ma paichè l'artefice di agni realizzaziane
programmatka è l'uamo, oocorre ~ pelr ri~
solvere i temi segnalati ~ che il Ministero
dei lavori pubblici sappia prontamente ade-
guare quantitativamente, ma soprattutto
qualitatiVlamente, i propri organici alle esi~
genze ed ai compiti di uno Stata moderno
che sta sempre più diventando uno Stato
di ingegneria sociale. (Vivi applausi dalla si-
nistra. Cangratulazioni).

P RES ,I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Tortora. Ne ha facoltà.

T O R T O R A. Signor 'P.residente, ono-
revolicolleghi, con questo mio intervento
mi occuperò del settore agricolo. Ciò potreb-
be sembrare improprio in sede di dilscus-
sione generale sui problemi di pianificazio~
ne. Così non è, se iConsÌideriamo che .Ja
programmazione è volta al superamento di
determinati squilibri fra i quali si distin-
gue, per la sua i:mportanza economica e so-
ciale, quello per l'appunto che si riferisce
a,I settore agricolo.

Già ebbi a cO'nsiderare in quest'Aula in
un recente dibattito sui problemi dell'agri-
coltura .che grave errore sarebbe, per effet-

to di rital'di o di insufficienza di provvedi-
menti adeguati, !'introduzione violenta di
una economia moderna e industrializzata
in un ambiente rustico, alle volte primitivo
e disattrezzato nel suo complesso, salvo a!-
cune isole che però non fanno testo e non
sono evidentemente determinanti.

In altri termini, noi riteniamo che il dise-
gno globale della programmazione, secondo
gli scopi che la maggioranza si propone di
conseguire, rischierebbe di essere seriamen-
te cO'mpromesso se non saremO' in grado
di fare tenere il giusto passo al settare agri-
calo secondo il ritmo complessivo che noi
intendiamo imprimere alla politica di pro-
grammazione.

Se consideriamo che sia esatta questa os-
servazione, e se contemporaneamente vo-
gliamo essel'e realisti, dobbiamo allora valu-
tare in .che misura il secondo piano verde
corrisponda, con la sua impostaziane, alla
politica di piano, a:lfine di adottare tempe~
stivamente quei provvedimenti che ancora
mancano o che permangano soltanto sul
piano teorico. Ciò, evidentemente, per evi-
tare che la programmazione venga com-
promessa sul piano esecutivo da strumenti
o da interventi che ne possano essere sol-
tanto espressione parziale, così came del re-
sto è stato ammesso da noi stessi della
maggioranza allorquando si svolse H dibat-
tito sul secondo piano verde.

Affermava infatti il senatore Balettieri,
che fu relatore di maggioranza su quella
legge (ed io concordo pienamente 'con lui)
che esso non rappresentava tutto il pro-
gramma di sviluppo per H prossimo quin-
quennio, ma l'avvio a soluzione di un pro-
blema noda:le dell'intero programma agri-
colo italiano: quello dell'aumento della red-
ditività e della produzione globale nei set-
tori alimentari più importanti.

Io non svolgerò un esame comparativo
di ordine generale, anche perchè H nostro
pensiero è ampiamente conosciuto. Mi Iim>
terò a soppesare taluni aspetti di tale pro-
blema che mi sembrano fondamentali, poi-
chè condizionano il suocesso o meno della
politica di programmazione che intendiamo
perseguire.
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Il più importante di questi senza alcun
dubbio è queHo che si ri£erisoe al rapporto
esistente tra la nostra agricoltura e la nuo-
va realtà che si va configurando con l'il1te~
gl'azione economica europea. Il 10 luglio
scorso è iniziato il mercato agricolo comune,
si è imboccata cioè una strada che dobbiamo
saper percorrere con molto senso di respon~
sabilità e soprattutto con intelligente e agi~
le capacità. E una strada giusta e stimolan~
te, nel 'senso che oi porrà nella condizione
di aBfrontare lo sviluppo della nostra agri~
coltura senza quei compLessi di tipo pro~
vinciale che spesso non ci hanno CO!D.senti~
to una visione moderna e reaUstica dei no~
stri problemi di questo settore. Grossi pro~
blemi di struttura e di mercato stanno di~
nanzi a noi. Gli imprenditori agricoli, i la~
voratori guardano con molta speranza a
questa prospettiva, ,coscienti però d~lle mol~
te difficoltà. Il nostro territorio è colloca~
to per circa r80 per cento in montagna e
in collina, mentre gli altri Paesi del MEC
dispongono di grandiose pianure che si pre~
stano all'organizzazione di un'agricoltura
moderna e altamente competitiva. Il merca~
to agricolo comune sarà, anZii è, uno stru~
mento di aperta concorrenza.

Abbiamo, è vero, gli strumenti previsti
dal secondo piano verde, così come ri~
teniamo fermamente ,che gli interventi del
FEOGA saranno orientati verso le obietti~
ve esigenze della nostra agricoltura, onde
eliminare i gravi squilibri di partenza. Vi
sono pero incertezze, che provocano pause
e mancanza di chiarezza, che vanno rapi~
damente superate. Il tempo della medita~
zio ne è fini t:), è iniziato il tempo dei fatti
che dovranno dimostrare che siamo all'al~
tezza di ciò che noi stessi abbiamo ferma~
mente voluto quali protagonisti dell'unità
europea. Perciò efficienza, riduzione dei co~
sti e competltività rappresentano addirit~
tura la condizione per l'esistenza, oltre che
per il progresso della nostra agricoltura.

Da queste considerazioni prendono le mos~
se sia il secondo piano verde che le li~
nee programmatiche del piano di sviluppo
quinquennale. Però dobbiamo parimenti
dconosoere che se il problema trova una
SUa collocazione sul piano teorico, non tro~
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va ancora, pur lincalzando i tempi, espres~
sione concreta per talune esigenze di carat~
tere urgente. Esistono, cioè, le direttive e
sono razionali e realistiche. Non abbiamo
però ancora strumenti e strutture in grado
di reaHzzarle pienamente. È stato detto che
presupposto dell'azione pubblica che tende
a convogliare gli interventi nei settori mag~
giormente propulsivi dello sviluppo agr,ico~
lo è la valorizza:zJione delle posizioni im~
prenditive, valorizzazione che si impernia
neI favorire il trasferimento della proprie~
tà a imprendItori quedificati, nel promuo~
vere la dcomposizione fondiaria e l'am~
pliamento delle aziende, specie in funzio.
ne delle irriga21ioni, nel riordinare le utenze
irrigue, nel favorire un più int,enso svilup-
po della cooperazione, specie perla tra~
sformazione e la commercializzazione dei
prodotti agricoli, usufruendo del concorso
degli ,enti di sviluppo. Inoltre incombe sui
pubblici poteri il dovere di asskurare al~
l'attività imprenditoriale un clima di cer~
tezza mantenendo un equi,librio dinamico
fra i costi e i prezzi di eserciZJio.

Ciò dipende dalla soluzione di alcuni fat~
tori quali: la fissazione dei prez:zJi dei prin~
cipali mezzi tecnici da parte del CI,P per as~
sicurare i vantaggi della produttività indu~
striale, una politica commerciale tesa ad
evitare che detti vantaggi vengano assorbi~
ti dall'intermediazione, l'organizzazione dei
produttori agricoli, la mlgl1iore organizza~
zione dei servizi della ri:ceroa scientifica,
della sperimentazione e della formazione
professionale. In questo quadro imponente
di esigenze e di relativi compiti possiamo
rilevare che se dovessimo agke soltanto per
un certo tempo in ragione dei dJlsposti del
secondo piano verde, senza che questo
venga integrato rapidamente da quanto vie-
ne indicato dal progetto di programmazione
nazionale, ci troveremmo di fronte a com-
promettenti contraddizioni poichè la strut~
tura stessa del piano trova la sua validità
nell'armonia dei vari fattori che la compon~
gono, che sono interdipendenti fra 'loro.
Non voglio credere che tale modo di vedere
le cose possa essere consi,derato una ma-
nifestazione demagogica, perchè allora sa-
rebbe demagogia la nostra stessa volontà
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palitica. Vaglio bensì credere che si tratti
di una questione di tempi e di scelte che
scaturis<ce sempre dalla comprensi,one della
dimenslione del problema e delle sue esi~
genze, alcune volte insufficiente perchè sa-
crificata a metodi e a visioni settoriali ed
anche, mi sia consentito di dke, ad !inte-
ressi precostituiti timoifosi di perdere la
prapria presa in una nuova e diversa l'caltà.
È demagagia invece quella che deriva dal
prospettare le cose in senso miracO'listico e
dal considera:de secondo schemi che pos-
sono essere ideali ma non trovano 'Colloca-
zione nella ,realtà per quella che è e per
come si sviluppa.

Tornando alle cose possibili, ai nastni do-
veri di ,legislatori e ai doveri di Gaverno,
esaminiamo ciò che si pone urgentemente
per la pressione stessa della realtà, restan~
do fedeli alla ,linea della politioa di piano.
Ho detto inizialmente che lo sviluppo agri-
col,o trova il suo presupposto nella valorIz-
zazione della pasiZJione imprenditariale. Pi~
lastri fondamentali di tale indiri<zzo sono
la ricomposizione e il riordino fondiario, lo
sVlilupp,o della cooperazione e le associazio-
ni tra gli imprenditOlri. Sul primo di questi
punti dobbiamo ammettere che ci siam.)
bloccati; da parte nostra dobbiamo ripetere
che gli aspetti negativi della distribuzion,~
della proprietà si trovano nella grandissinw
proprietà e nella piccola e piccolissima. Que~
sti aspetti negativi, permanendo, compromet-
teranno senza dubbio l'azione stessa pubblica
per lo sviluppo dell'agricoltura in pareochie
zOlne del nostro Paese. ,In questo t1po di
proprietà manca quasi sempre ,la ragione e
la base del miglioramento strutturale, del-
la meccanizzazione, dell'iindustrializzaziane,
di quanto occorre ciaè per conseguire col
,razionale sfruttamento della terra ,la compe-
tirtività produttivistica.

Debbo purtroppo notare che molti, inve~
Ce di approfondire questo aspetto della no-
stra situazione, si sono incastrati, scusate
il termine, in schemi rigidi e scolastici,
creando il mito o la mistica della piccola
proprietà. Abbiamo avuto forti pressioni e
accesi dibattiti su questo tema, poco a nul-
la su quello del riordino fondiario e sullo
sviluppo della cooperazione. Questa è pura

e semplice miopia buona ai tempi Jarga~
mente superatI. . . (Interruzione del senaLo~
re Trabucchl)... buona soltanto ad accre~
ditare, volenti o nolenti, una politica assi-
stenZJiale a fondo perduto che non ha nes-
sun aggancio con la realtà e pertanto non
puo traval'e callocazionein un qualsiasi di~
segno programmatica di sviluppo. Quello
della ricomposizione e del riordino fondia-
ria è problema difficile, per molti aspetti
delicato, però è basilare; non affrontarlo e
risolverlo sigl1lfica accettare il concetto di
efficienza in termini eccessivamente rÌ>stifet-
ti, tali da non consentJire il superamento
degli attuali squilibri ndl'ambito stesso del
settore. Ri,teniamo pertanto ,che su questo
argomento ci s,i debba pranunciare can chia-
rezza,al fine di poter valutare seniamente
la partata dell'azione che int,raprendiamo,
e pronunciarsi con chiarezza intendendo
esprimere in sede di programmazione l'lm~
pegno polWco da parte della maggioranza
di riprendere quanto prima ,}'esame del pro-
getto di legge governativo, sulla ristruttu~
razione fondiaria e l'ampliamento delle di-
mensioni aZJienda'li.

Non risulta che all'ordine del giorno. del~
,}'sa Commissione del Senato. vi siano pro-

,blemÌ! particolarmente importanti. Noi so-
cialisti ritel1lamo invece che, in ordine alle
esigenze della realtà, il lavoro della Commis-
sione debba essere nutrito, cioè incentrato
su quei problemi che danno un vOllto con~
aeto alla politica di programmazione. Può
essere, ad esempio, delineato il problema
della riforma del credito agrario, sulla qua~
le tutti concordiamo.

La pO'litica di piano non ha certamente
programmato delle pause elettorali, poi~
chè, viceversa, allungheremmo in modo
preoccupante le distanze tra problemI e
situazioni che hanno una carica autonoma
per evolversi e quelli che sono condi,ziona~
ti dall'intervento pubhlico. Su questo stesso
piano possiamo coHocare le altre due que-
stioni che ho citato, che sono le associazio-
ni dei produttori e lo sviluppo della pro~
duzione; anzi, ritengo che i due problemi sia~
no fra loro complementari. Prendiamo ad
esempio il settore ortofrutticolo che è con~
siderato, per l'elevatezza del saggIa di au-
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mento, una delle strutture portanti del pro--
cesso di S'viluppo agricolo; le sue strutture
di mercato sono dominate dal commerclO
aH'ingrosso, per cui i produttoni non han~
no un vero potere contrattuale. Le disfun~
zioni e le insufficienze riguardanti pI'inci~
palmente le organizzazioni di mercato sono
la mancanza di una legislazione adeguata
relativa alle varie fasi di meI1cato, dalla
produzione al consumo; l'impossibilità per
i produttori di adeguare la produzione alle
preferenze dei consumatori per l'insufficien~
te assistenza tecnica e la mancanza di un
rapporto diretto col mercato (tutte cose
già dette recentemente a Verona); la perdi~
ta da parte . . .

T R ABU C C H I, re/atore. Io non in~
tendo protestare, ma sto pensando che l'at~
trezzatura di Bologna sta praticamente cer~
cando di superare queste difficoltà.

T O R T O R A. Ma lio non sto criti~
cando, senatore Trabucchi, sto solo dicen~
do che se non creiamo queste condizioni
noi non possiamo edificare nulla.

T R ABU C C H l, re'latore. Lei ha vi~
sto le attrezzature che sta prendendo il
mercato di Bologna? ,Io personalmente ne
sono feHcissimo, ma la verità è che quelle
attrezzatUI'e mkano a superare in gran par~
te queste dilficoltà.

G O M E Z D' A Y A L A. Se poi viene
nel Mezzogiorno e, poniamo, nel mercato
di Napoli, allora lei vedrà quali sono le ef~
fettive esigenze.

T R ABU C C H I, relatore. Comunque,
stanno facendo veramente un grosso ten~
tatJivo.

T O R T O R A. Mi pare, senatore Tra~
bucchi, senatore Gomez d'Ayala, che possia~
ma concordare tutti sulla esigenza di risol~
vere questi problemi che sono condizio-
nanti ed urgenti. Per esempio, noi dobbia~
ma affrontare immediatamente quello che
si riferisce alla concorrenza determinata
dalla costituzIOne del Mercato comune agri~

colo, problema che non si presenterà tra
un anno o due, ma che dobbiamo affronta~
re immediatamente, perchè il Mercato co~
mune agrkolo si è costituito il 10 luglio di
quest'anno, quindi dobbiamo essere in gra~
do di aHrontare queste situazioni, cJoè
dobbiamo adottare rapidamente le misure
che ci consentano di affrontare decente-
mente la situazione per non porci su un
piano di assoluta infeI'iorità. . .

P E C O R A R O. Bisogna portare sul
mercato dei prodotti qualificati.

T O R T O R A. Evidentemente non pos~
so spezzettare il mio discorso; sto seguen~
do una logica che, per il momento, si riferi~
see a un aspetto del problema, dopo di che,
riprenderò anche questo tipo di argomento,
nell'ambito della brevità richiesta, perchè
cose importanti si possono dire anche in
poco tempo.

Stavo parlando della imposslbihtà dei
produttori di adeguare la produzione alle
preferenze dei consumatori, per insufficien-
za di asrsistenza tecnica, eccetera, e della
perdita ~ mi riferi,sco un'altra volta al

credito agrario, per il quale dobbiamo agi-
're, perchè non vii è nessuna ragione al mon-
do che questo settore si lasci sul piano del-
l'immobilismo, altrimenti saremmo diabo-
lici ~ da parte dei piccoli produttori, della
loro poten~iale libertà di rvendita per m;:.n-
canza di forme di credi to di esercizio ac-
cessibili, cosa questa che li costringe sem~
pre fatalmente a vendere i loro prodotti an-
cora sull'albero, molto spesso a chi è dispo~
sto a far loro delle anticipazioni, e coloro
che fanno deLle anticipazioni sono sempre e
ovviamente gli intermediari raccoglitori.
Quindi, voi vedete la concatenazione dei pro~
blemi: se non risolviamo il problema del
credito agrario, non possiamo dire di aver
risolto o di combattere il fenomeno dell'in~

termediazione, le deficienze di attrezzature,
di mercati per la cernita, la conservazione,
,la refrigerazione e trasformazione industria-

le dei prodotti. Perciò, rileviamo una situa-

zione del tutto anormale. . . (Interruzione del

senatore Fortunati).
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Da ciò rileviamo una situazione attuale
anormale che, permanendo, anche se modi~
ficata parzialmente, comprometterebbe la
realizzazione degli obiettivi che ci siamo
posti con la politica di piano, nonchè quel~
li, come dicevo, che si aggandano alla pro~
blematica posta dalla politica comunitana.

Il piano quinquennale affronta la que~
stione riconoscendo che spetta ai pubblici
poteri favorire la farmazione di un vero
potere contrattuale da parte dei produttori,
anche per determinare una maggiore effi~
cienza del potere contrapposto, rappresenta~
to dal sistema distributivo, al fine di gio~
vare ai consumatori.

Tutti gli Stati moderni hanno r1conosciu~
to, nei gruppi dei produttori, la formula
che può esprimere i poteni di mercato in
agricoltura. Su questa 'stessa strada ci sia~
ma posti anche noi, abbracciando il proble~
ma nei suoi termini reali, ponendo, a fianco
del problema ,relativo alle assooiazioni dei
produttori agricoli, quello che si riferisce
allo sviluppo della cooperazione. La dichia~
razione programmatica del terzo Governo
Moro afferma in proposito: «La pollitica
di stabilizzazione dei mercati dovrà poter
contare sulla presenza associata e coopera~
tivlstica dei produttori che, in armonia con
gli interessi generali dell'economia nazio~
naIe, sarà incoraggiata con un tripLice fine:
assicurare all'impresa agricola ,redditi più
adeguati, orientarne lo sforzo sul piano pro~
duuivo e metterlo in grado di partecipare
in modo attivo e diffuso alla vaJorizzazione
del prodotti ».

Il ministro Restivo affermava recente~
mente alla Camera dei deputati, a condu~
sione del dibattito sul disegno di legge Truz~
zi.Colombo, che la politica del Governo è di~
retta all'incremento e al sostegno della
cooperazione agricola, affermando che pro~
prio le associazioni dei praduttori potran~
no contribuire a vincere ,o a nidurre quella
riluttanza verso la cooperazione, che con~
traddistinguf' il mondo agricolo iitaliano.

Lo schema de'l programma quinquennale
di sviluppo prevede che, per il rafforzamen~
to delle funzioni imprenditive, saranno assi~
curate le condizioni per un più intenso svi~
Juppo del!a cooperazione, in quanto condi~
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zioni essenziali per giungere a dimensioni
ottimali, specie neUe fasi della trasfarma~
zionee cOlmmerdalizzazione dei prodotti.
,Inoltre, esso afferma: «La funzione pI1Ìma~
ria per la stabilizzazione dei mercati com~
peterà alle organizzazioni dei produttori go~
vernate con statuti che ne garantiscano la
democraticità ». Come si vede, è un'impo~
stazione responsabile, chiara e precisa. Pe~
rò, ci muoviamo con molti complessi e mol~
te perplessità. Il miglior metodo è pur sem~
pre quello che, Lracciata una via e adottate
delle decisioni, si proceda con sicurezza e
rapidità. Nel nostro caso, invece, a tenten~
namenti e ripensamenti, si è sommato il
solito gioco schematico delle opposizioni,
per cui tutto stenta a muoversi, con molto
danno per gli interessati.

Il secondo piano verde si riferisce spes~
so, nei suoi disposti, alle associazioni dei pro~
duttori. I regolamenti ed i relativi benefici
comunitari invece di essere preceduti, at~
tendono le nost,re decisioni. Sulla coopera~
zione, le idee sono abbastanza chiare, finchè
non si passa all'atto pratica. Infatrti, se il
secondo piano verde rappresenta O'biettiva~
mente un notevole passo avanti, questo tro-
va il suo limite nella legislazione vigent,e, in
determinate strutture e nell'ambito stesso
della faticosa e tormentata elaborazione del
disegno di legge sulle associazioni tra produt~
tori agnicoli, Ove l',opportunità che la coope~
razione sia tenuta presente e partecipi di
pieno dirirtto all'opera di organizzazione dei
mercatti dei prodotti agricoli moho fatico~
samente si sta affermando.

Adesso, però, siamo al dunque, cioè alla
stretta finale, non solo per la maggioranza,
ma anche per le stesse minoranze, poichè,
di fronte ai produttori, ai [lavoratori, sta la
nostra responsabilità che viene meno quan~
do, per motivi vari, blocchiamo l'iniziativa
sul piano ,teorico, per cui possiamo essere
dei buoni dialettici, dei furbi mediatori,
degli scaltni oppositori, ma dei pessimi am~
ministmtori o difensori degli interessi del~
la collettività, con quanto segue invariabil~
mente sul piano del qualunquismo.

Se noi, infatti, trattando, sospinti dalla
realtà, la questione delle associazioni fra
produttori, affermiamo non essere proponi~
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bile una scelta alternativa e sostitutiva tra
cooperazione agricola e dette associazioni,
ndlo stesso tempo dobbiamo porci con for~
za ill problema della cooperazione. E, lo ri~
peto, dovendosi 'conciliare l'esigenza di con~
servare la libertà di mercato dei prodotti
agricoli e di favonre la formazione di un
potere contrattuale uIlita:rio, ma non mono~
polistico, dei produttori o di chi li rappre~
senta, man~enerc la cooperazione in una
condizione di inferiorità sarebbe come co~
struire un tavolo privo di una gamba.

D'accordo che su questo problema esiste
una pesante eredità, però siamo estrema~
mente conv,inti che lo sviluppo della coope~
razione può ,rappresentare uno dei motivi
principalI che nobilitano la politica di cen~
tro~sinistra tesa, con la programmazione,
a fare dell'Italia un Paese moderno, a li~
vello europeo.

Dobbiamo, perciò, riconoscere che, fino ad
oggi, non vi è stata un'organica politica per
lo sviluppo della cooperazione agricola, dopo
che essa era stata aspramente combattuta
dal fascismo; così come dobbiamo ricono~
scere che il conoetto di cooperativa tè stato
deformato dalle funzioni e dalle stesse
struttur'e della Federconsorzi. Allora, ini~
ziando la programmazione in agricohura,
che fra l'altro presuppone 10 sviluppo della
cooperazione, dobbiamo risolvere i proble~
mi che .stanno a monte, viceversa ci trove~
remmo a brancolare in un cerchio chiuso
e vizioso. La riforma della Federconsorzi
è un impegno autonomo del programma di
Governo, assunto da Moro fin dal 1963, e
riconfermato dopo le crisi del 1964 e del
1966. Tale riforma è stata giustamente col~
legata, dai Governi di centro~sinistra, alla
necessità ~ è stato detto testualmente ~

di avviare un'organica politica di mercato
per i prodotti agricoli, onde adeguare la
nostra organizzaziane alle esigenze del Mer~
cato comune, ed accrescere il potere con~
trattuale dell'agricoltura nei confronti de~
gli altri settori.

Come potete ben notare, il mio discorso,
cioè le proposte dei socialisti, trova la sua
logica negli impegni programmati ci del Go~
verno di centro~.sinistra. Tali impegni sono:
adottare una nuova disciplina delle gestioni
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pubbliche degli ammassi e delle importa:-
zioni dei prodotti agricoli. Con la istituzio-
ne dell'AIMA, tale impegno è stato mantenu~
to e riconfermato, dopo la recente decisione
di assegnare all'AIMA le operazioni rela'tive
al grano duro; decisione che salutiamo con
profonda simpatia, dopo le note vicende sul~
.l'olio d'oliva; ma la nostra soddisfazione
potrà veramente avere ragion d'essere qua~
lara l'AlMA sia posta nella condizione mate~
riale di assolvere ai suoi molteplici compiti.

Restano gli impegni fondamentali di aàe~
guare l' oper~ della Federconsorzi e dei con~
sorzi alla nuova realtà del mondo agricolo,
ed il programma di Governo precisa che
questa realtà, caratterizzata dalla diffusione
delle imprese contadine, comporta, per gli
organismi consortili, la necessità di accen~
tua,re, dalla periferia al centro, le caratteri~
stiche cooperative. Infine, l'impegno di assi~
curare in ogni caso l'effettiva autonomia
dei consorzi agrari provinciali. Si proceda,
dunque su questa strada; non ha senso per~
clere altro tempo. Il solo modo di rinvigori~
re la cooperazione è quello della sua inte~
gl'azione orizzontale e verticale, mediante la
costituzione di consorzi di secondo e terzo
grado, ,ed è la sola condizione affinchè la
cooperazione possa esprimere il suo poten~
ziale potere di mercato, .che è condizione
di vita e di sviluppo, condizione che do~
vremmo neoessariamente e rapidamente
esprimere sul piano legislativo, per essere in
armonia con la politica di piana.

Con il secondo piano verde, inoltre, ab~
biamo affrontato, in modo responsabile, i
problemi, sottolineati giustamente nello sche~
ma della politica di piano, della migliore or~
ganizzazione dei servizi delila sperimentazio~
ne e della ricerca scientifica. Per questa rior~
ganizzazione abbiamo delegato il Ministero
dell'agricoltura ~ e mi pare che il prossi~
ma ottobre scada la delega ~ precisando le
direttrici di marcia di tale azione assoluta~
mente indispensabile. Non mi sembra che
si proceda con passo troppo spedi,to, nono~
stante una realtà per lo meno incoraggiante,
per chiunque si occupi e si preoccupi dei
problemi dello svi,luppo moderno della no~
stra economia. !Non potremmo mai compe~
tere seriamen t,e con gli altri se non affron~
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tiamo la situazione can decisione e fermé:z~
za. Tutti ricorderanno la sorda, paradossa~
le, addirittura umoristica, resistenza alla
nostra azione di riorganizzazione e rinno~
vamento. Perciò, non mi ripeterò: sono mo~
tivi noti a voi tutti, perchè recentemente
trattati in un diba<ttito malto importante.
Voglio solanto ricordarvi ~ è un fatto re~
cente che ci deve interessare, perchè testi~
mania tutta una mentalità ~ che due ricer~
catari, due sperimenta tori che osarono as~
sentarsi alcune volte dall'ufficio per venire
qui al Senato, su nostra richiesta, per ifen~
dere meglio comprensibile rIa situazione a
noi, che scienziati o ricercatori non siamo,
sono stati deferiti al Consiglio di disciplina
dal direttore del loro istituto. Il fatto è sta~
to ripreso dalla stampa nazionale a seguito
di una interrogazione del compagno senato~
re Arnaudi, e i giornali di tutte le tendenze
hanno, espresso una stupita indignazione.

Incredibile, ma vero; vera, ciaè, una menta~
Htà burocratica che, pur tagliata fuori ine~
sorabilmente dai tempi moderni, riesoe in
qualche modo a reagke e ad infastidire, co~
me una zanzara. Sona certo che il Ministe~
ro avrà reagito a queste indefinibHi mani~
festazioni, perchè semplicemente non den~
trano nello spirito e nella mentalità di una
classe dirigente, che si accinge ad imprime~
re una svolta storica ailla nostra economia.

Se noi mantenessimo, in questioni come
queste, la mentalità della nonna, nonostan~ I

te le leggi, i provvedimenti, nonostante gli
sforzi che abbiamo fatto, anche qui, in sede
legislativa, subiremmo gravi conseguenze.
Il problema deAlla ricerca scientifica è di or~
dine generale. Però, gli agricaltari non sono
la Montecatini, che può disporre di altret~
tanti laboratori scientifici ove operano fior
di tecnici.

Per carenza di ricerche di mercato, cordi~
nate con la sperimentazione, ci siamo lascia~
ti soffiare buone posizioni per la nostra
esportazione.

Non voglio qui ricordarvi i pomadari
Oilandesi per il mercato tedesco o gli agrumi
israeliani pel' quello europeo, perchè sono
fatti noti. Voglio semplicemente ricordar~
vi che i nostri produttori esigono, anche
essi, questo coordinamento e strumenti vali~

di per poter uscire da una evidente condi~
zione di inferiorità, soprattutto per pater
essere in grado di esprimere la propria ca~
pacità ed intelligenza imprenditoriale.

Onarevoli coLleghi, il senso de'l mio in~
tervento è stato rivolto a sot<tolineare quan~
to della politica di piano, in rapporto agli
strumenti di cui disponiamo ed alle reali
possibilità, deve essere attuato, affinchè il

I
meccanismo di sviluppo funzioni, tenendo
conto di una realtà incalzante. In ciò, vi è
il riconoscimento della validità della poli~
tica di piano e ddla politica del centro~si~
nistra, articolatasi, in pochi anni, con inter~
venti importanti, che sono stati oggetto delle
rivendicazioni più importanti del mavimen~
to democratico e sindacal,e per lunghi anni.

La fase iniziale di tale politica testimo~
nia dinamica e tensione, apre soprattutto
una prospettiva che il mondo agricolo ita~
liano può perseguire, con indicazioni valide,
e soprattutto can un rapporto di farze po-

.

litiche e sindacali tale da impedire ripensa~
menti e ritardi. Finalmente, abbiamo il qua~
dro strategico ove l'azione democratica può
svilupparsi Icon successo.

Se, fino ad oggi, sono stati i vari centri
di potere a determinare il tipo di sviluppo
economico del Paese, sec'Ondo i prapri inte~
ressi e la propria forza, il quadro fornito
dalla programmazione è l'opposto. La re~
sponsabilità delle decisioni, in materia di svi~
luppo, viene trasferita allo Stato, al potere
politico, che dispone così di uno strumento
per agire sull'intero meccanismo ecanomi~
co, condizionando, e indirizzando, sulla base
di scelte di interesse generale, le tendenze
cosiddette spontallee di mercato.

Ricordo quando nella mia provincia,
esaurita positivamente la lotta per la ri~
forma, ci siamo, per lunghi anni, battuti per
il miglioramento della compartecipazione.
Abbiamo, ciaè, esaurito la spinta delle masse
bracciantili per obiettivi di poco rilievo. Mi~
gliorare, infatti, salari di poco più o meno
di oento mila lire annue, anche del 50 per
cento, significava lasciare, praticamente, le
cose invariate, mentre, tutto attorno, la real-
tà si trasformava, fino a determinare nuo~
vi rapporti di lavoro. La parola d'ardine <da
terra a chi la lavora» perdeva di significa~



Senato della Repubblica ~ 35618 ~ IV Legislatura

665a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 6 LUGLIO 1967

to in una realtà che v,edeva gli stessi asse~
gnatari, cioè coloro che avevano avuto la
terra dalla riforma stralcio, lasciare in gran
numero le loro aziende, attratti dalla civil~
tà industriale. Oggi, i problemi non sono ri~
salti, però, in luogo di una semplice parola
d'ordine, come la riforma agraria generale,
che può essere nobile di ideali ma non reali~
stica, questi lavoratori hanno la possibilità
di battersi concretamente, seconda una vo~
lontà politica che non li lascia più ai mar~
gini della situazione, ma II pone come pro~
tagonisti per uno sviluppo possibile; ciò che
significa poter essere non più braccianti, ma
operai agricoli, in organici di azienda, signi~
fica poter essere cooperatori, poter dispor~
re di un reddito maggiore ~ che è condi~

zione di stabilità ~ signi,fica avere la possi~
bilità di raggiungere il livello europeo,
cioè la possibilità reale di uscire da una pro~
testa che non ha mai modificato l'immobili~
sma e che gli oppositori di destra vor'rebbe~
ro ripetere per difendere i loro privilegi.

Tutto ciò e frutto di un'azione politica fa~
ticosa ma altamente realistica.Del resto, se
non fosse penetrante, se non rappresentas~
se una autentica svolta, non sarebbe stata
faticosa, nè sarebbe stata contrastata. Ma
essendo una formula valida, progressivamen~
te, le opposizioni perdono forza di contrasto
soprattutto perchè non sono in grado di for~
mulare alternative ahrettanto valide.

Significativo è l'atteggiamento del movi~
mento sindacale dei lavoratori, al quale an~
nettiamo fondamentale importanza, essen~
do il suo atteggiamento fortemente condi~
zionato. Con il voto dei 7 sindacalisti co-
munisti della CGIL, motivato con una di~
chiarazione di sostanziale favore, più ancora
che di semplice disponibilità al dialogo, re~
gistriamo obiettivamente che, sulla riforma
più qualificante del centro~sinistra, può più
facilmente realizzarsi l'unità sindacale e la
unità democratka che non una opposizione
di massa strumentalizzata.

Spetta a noi irrobustire 'e sviluppare que~
sta condizione di successo nella nostra po~
litica, mantenendo fede scrupolosamente ai
nostri impegni, nonostante le inevitabili
pressioni e resistenze degli interessi parti~
colari.

Questo è il terreno sul quale si svolgerà
la battaglia democratica, daUe cui sorti di~
pende l'avvenire moderno del nostro Paese.
(Vivi applausi dalla sinistra e dal centlO.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Fortunati. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Onorevole Presiden~
te, onorevoli colleghi, non è infrequente il
caso di formulazioni politico~economiche,
che possono dare luogo a diverse e talora
contrapposte interpretazioni e applicazio~
ni. Se formulazioni del genere sono sempre
criticabili, a maggior ragione sussiste il dove-
re della critica, quando ci si trova di fronte
ad un disegno di legge, che si propone, in so~
stanza, di consacrare una data istituzionaliz-
zazione della politica economica e che, per di
più, enuncia fini, strumenti e metodi, che
trascendono i limiti di un programma, per
investire un arco temporale di 15~20 anni.

Noi siamo, certo, chiamati, onorevole Pre~
sidente, ad operare scelte politiche in un'As~
semblea politica, anche per il futuro imme~
diato. Ma i temi sottoposti alla nostra ri~
flessione esigono un dibattito, che non può
essere circoscritto solo agli aspetti più o
meno immediati, e che non può, d'altra
parte, tradursi in discorsi generici, per-
chè troppo generali e indeterminatamente
astratti.

Il tema, cioè, della programmazione, tra-
scende, in effetti, il programma, ed è tale
per cui le forze sociali, politiche, ideali,
scientifiche del nostro Paese sono chiama~
te ad esprimersi con chiarezza su questio~
ni che, nel nostro tempo, rappresentano
l'aspetto decisivo e determinante della n~
cessità e possibilità di trasformazione e rin-
novamento sociale, democraticamente, pa-
cificamente e progressivamente realizzati.

È, questo, il discorso politico reale; è
questo il discorso criticamente e scientifi~
camente valido che dev'essere anzitutto
proposto e sviluppato, in una visione che
non può certo ignorare la situazione in at~
to, ma che deve, per chi vuole non solo
capire la storia degli uomini, ma anche
fare e costruire, con gli uomini, la loro sto~
ria, formulare una prospettiva. Senza una
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prospettiva reale, la tensione ideale e mo-
rale delle forze sociali si allenta proprio
quando di tensione ideale e morale vi è bi-
sogno, per dare al travaglio di paesi, di po-
poli, di continenti, uno sbocco che non sia
la ripetizione o, peggio ancora, l'infinita
moJtiplicazione di errori e di orrori del pas-
sato.

Si può, con pacatezza, trarre subito una
prima valutazione negativa dalla program-
mazione e dal programma proposti al Par-
lamento e al Paese dall'attuale coalizione
gov,ernativa. Su questo tema, nel Paese non
si e sviluppata alcuna tensione ideale. Di-
fetto di informazione? Lacune di un dibat-
tito parlamentare che è stanco, perchè se
ne dà per scontato l'esito? Certo, tutto que-
sto non può essere ignorato e non può non
ammonire la maggioranza parlamentare sui
pericolosi sviluppi di una condotta e di
un comportamento, secondo cui, oramai, le
scelte e le decisioni sono affidate, spesso
anche nei particolari, a ristretti gruppi di
vertice, al di fuori del Parlamento e, peggio
ancora, al di fuori di ogni effettiva pole-
mica di base negli stessi partiti politici.

Certo, tutto questo, onorevole Presiden-
te, si ritlette anche nella discussione in cor-
so, che si svolge oramai per onore di firma.
E può darsi che anche 1'opposizione di si-
nistra non abbia ancora valutato in pieno
i mezzi e i modi per bloccare, con un'azio-
ne propria, un processo involutivo. Ma è
fuori dubbio che l'assenza di tensione idea-
le nel Paese, per quanto concerne la pro-
grammazione, rivela un fatto più profondo:
l'inesistenza di una prospettiva reale, che
valga a dare agli uomini il senso del nuo-

vo che si intende costruire, sia pure con
fatica. È da questa pacata constatazione
(che io ho potuto e posso verificare anche
nella aule universitarie, svolgendo proprio
corsi di politica economica) che occorre
prendere le mosse, onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, per svolgere un discor-
so che sia di risposta a quello dei relatori;
che si ricolleghi al dialogo critico che, aper-
to da parte nostra, è stato accennato an-
che da tal uni colleghi della maggioranza
governativa; che valga infine a chiarire
quella che io penso possa e debba diven-

tare, attraverso una nuova dialettica delle
forze sociali e politiche ideali del nostro
Paese, una prospettiva reale di una pro-
grammazione trasformatrice e rinnovatrice.

Non intendo, certo, analizzare in detta-
glio l'ampia relazione di maggioranza. Il
mio pensiero, del resto, risulterà, mi augu-
ro, sufficientemente chiaro, dal contesto ge-
nerale del mio intervento. Ma, pare a me
doveroso richiamare ancora una volta, co-
me ha fatto ieri il collega Bertoli, l'atten-
zione dell'Assemblea su una motivazione
della relazione che, se non vado errato, co-
stituisce politicamente un fatto nuovo, e su
cui, pertanto, i colleghi della maggioranza
non possono non esprimersi. Da un lato,
cioè, si tende a limitare la portata giuridi-
co-politica dell'allegato, cioè del program-
ma, dall'altro, si tende a costruire, attra-
verso l'allegato, una sorta addirittura di
princìpi generali informatori della nostra le-
gislazione, come esplicazione di princìpi ge-
nerali della nostra Costituzione.

Io non so perchè, poi, si sia voluto insi-
stere su un accostamento (come fenomeno
gIUridico 111vitro) del programma alla Car-
ta del lavoro. Penso, però, che tale accosta-
mento, proprio per considerazioni precise
di storia politica, di storia sociale, di sto-
ria giuridica, vada radicalmente, senza in-
fìngimenti di sorta, contestato. Quanto av-
viene in un tipo di Stato non può essere
mai confuso o mescolato con quanto avvie-
ne in un altro tipo di Stato; e quanto av-

"\iene in uno Stato di diritto non può essere
Emi interpretato e valutato alla stregua di
quanto è avvenuto o avviene in uno Stato
non di diritto.

Ma non consiste propriamente in questo
accostamento, solo in questo accostamen-
lo, il ratto politico nuovo. Perchè mai, cioè,

'>1 è voluto trovare nell'allegato Ci cui con-
torni sono stati pure esplicitamente dilui-
ti) addirittura la formulazione di princìpi
generali informatori della nostra legislazio-
pe? Perchè mai, malgrado le ripetute di-
chiarazioni del Ministro in Commissione
~,ul]'assoluta ordinarietà della legge e sul-
l'improponibilità di una gerarchia delle
leggi ordinarie, perchè mai, improvvisamen-
te, è proclamata una sostanziale gerarchia?
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In verità, la relazione cerca di ricondurre
tutto l'allegato ad una sorta di una data
esegesi di una data norma costituzionale,
considerata, essa sì, come fenomeno giuri-
dico 111vitro, avulsa, cioè, dal contesto di
tutte le norme e dall'istanza viva e profon-
do di tutto il testo costituzionale. E l'ese-
gesi è presto detta: l'articolo 41 fisserebbe
una specie di gerarchia di princìpi, in testa
ai quali vi sarebbe l'iniziativa privata. E
ciò, per i relatori, sarebbe tanto vero che,
ignorando, essi, addirittura, l'articolo 43, l'ar-
ticolo 44, l'articolo 36, l'articolo 4 della Co-
stituzione (per richiamare soltanto le nor-
me più impegnative al riguardo), gli indi-
rizzi programmatici non potrebbero effet-
tuarsi che attraverso una diretta attività
dello Stato e degli enti pubblici, o attraver-
so soltanto infrastrutture e incentivi. Non
solo, ma si afferma paradossalmente che
«resta impreguidicato ogni apprezzamento
della possibilità per ogni privato di chie-
dere indennizzo per il mancato coordina-
mento previsto per le iniziative del settore
pubblico e quelle del settore privato ». In
definitiva, i princìpi generali informatori
consisterebbero nell'enunciazione che, se-
condo la nostra Costituzione, non vi è nulla
da fare, in sostanza, di fronte all'iniziativa
privata. Ma è proprio in questo modo che
è intesa l'alleanza governativa a proposito
della programmazione? Ma è proprio que-
sto il senso dell'allegato, per cui si sussur-
ra che non varrebbe, quasi, neanche la pe-
na di attardarsi a discutere per modificar-
ne il contenuto, essendo in ogni caso il
contenuto, ogni contenuto, riconducibile
sempre e soltanto al principio che i relato-
ri hanno enunciato? Ma restare nel sistema
costituzionale vuoI dire questo? Ma se vuoI
dire questo, quale significato avrebbe il
salto storico dallo Statuto albertino alla
Carta costituzionale?

Non vi sono sentenze di alcuna Corte che
possono contare di fronte al giudizio no-
stro, di uomini che esprimono la sovrani-
tà popolare e che sono figli del tempo del-
la Costituente. Quello che decide sempre
è l'utilità sociale: i modi di essere dell'at-
tività economica debbono essere sempre
in funzione dell'utilità sociale. Non si può

confondere, onorevoli colleghi, d'altra par-
te, l'iniziativa privata in campo economi-
co con i diritti della persona, così come
non si può confondere !'iniziativa privata
con !'iniziativa individuale.

Una seconda conclusione politica, quin-
di, è lecito formulare: nella fase attuale
del dibattito, si prospetta, da parte dei re-
latori della maggioranza, una interpreta-
zione della programmazione che è assai
più restrittiva e conservatrice di quella che
la maggioranza governativa ha ufficialmen-
te sviluppato e illustrato nell'altro ramo
del Parlamento.

Proprio per questo, pare a me che si deb-
ba, al collega Bolettieri e ai compagni so-
cialisti che sono già intervenuti (mi scuso
se non faccio altri nomi), rispondere, af-
frontando i presupposti e i fini sociali di
una programmazione economica, intesa co-
me processo storico di trasformazione e di
rinnovamento di un sistema economico e
di un ordinamento politico-economico. So-
lo così si può individuare, per il contingen-
te e per il non contingente, un banco di pro-
va; solo così si può verificare un orienta-
mento di tendenze.

Al riguardo, è necessario, per sgombrare
il terreno da ogni equivoco, rendere esplici-
te talune premesse, sia pure come ipotesi
di lavoro.

Le forze sociali e le forze politiche, come
i singoli individui, possono avere fini comu-
ni e fini diversi, circa il modo di essere e
di divenire della società civile, dell'ordina-
mento statuale, delle strutture economiche.
Il fatto che sussistano fini comuni non si-
gnifica, necessariamente, che esista comu-
nanza anche delJ'individuazione dei mezzi
e dei tempi per il conseguimento dei fini.
Infine, anche a parità di fini e di mezzi,
sussiste o può sussistere (legittima e, per
quanto sino ad ora è possibile verificare,
storicamente necessaria) una diversificazio-
ne sul senso generale della vita e, in tale
contesto, sul perchè dei fini e dei mezzi. Se
non vi è chiarezza sulla distinzione di fini,
di mezzi e di concezione generale della vita
e del mondo (nel senso precisato), ogni di-
scorso sulla prospettiva di alleanze di for-
ze sociali reali (non solo nelle necessarie
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meditazioni politiche), per un processo di
trasformazione, o è velleitario, o è strumen~
tale, o è sostanzialmente, onorevoli colle~
ghi, di copertura di un processo non di tra~
sformazione, ma di conservazione.

Certo: si può conservare in diversi modi,
come si può trasformare in diversi modi. E
sarebbe sciocco affermare che la diversità
non conta. Ma è anche certo che un diverso
modo di conservare non è mai e non diven-
terà mai, di per sè, sforzo consapevole di
trasformazione. Io parto, dunque, dalla pre~
messa sostanziale che la socialità di una
programmazione non può non essere co~
stituita, in termini critici e moderni e nelle
condizioni oggettive e soggettive del nostro
Paese e dei Paesi europei pervenuti ad una
fase di avanzato capitalismo oligopolistico
e di diffuso capitalIsmo di Stato, da un fine
di progressiva, democratica costruzione,
dall'interno del sistema, di un nuovo asset~
to economico e politico statuale.

Parlo di fini della programmazione, entro
cui, poi, collegare gli obiettivi di un pro-
gramma temporalmente circoscritto. Ma mi
sembra difficilmente oontestabile che, sen~
za una connessione esplicita tra fine e obiet~
tivi, il fine possa, di per sè, demiurgicamen-
te, esplicitarsi in un momento indetermi~
nato. Mi pare, d'altro canto, che l'assunzio~
ne di un'ipotesi del genere contrasti con la
logica di una programmazione, che, alme~
no dal punto di vista metodologico, non può
essere la pura e semplice proiezione nel fu~
turo di tendenze o di processi che comun-
que si realizzerebbero. La domanda prima,
quindi, a cui bisogna rispondere con chia~
rezza è se si accetta o non si accetta, come
fine sociale della programmazione, un pro-
cesso storico di riforma-rinnovamento del~
la società: un processo, cioè, che esprima
una soluzione nuova, non catastrofica, del
superamento progressivo del sistema. Il se-
condo interrogativo a cui occorre risponde~
re è: quali sono le condizioni che si riten~
gono necessarie e sufficienti per dare l'avvio
ad una soluzione che non ha precedenti sto~
rici e che, anche sul piano scientifico (al~
meno questo è il mio giudizio), è appena ab~
bozzata? Il terzo interrogativo concerne la
~celta degli obiettivi di ogni programma,

che possano costituire un banco di prova
delle condizioni ed una verifica delle ten~
denze nei confronti del fine.

Il discorso, come vedete, è assai lmpe~
gnativo e spregiudicatamente libero. E va
da sè che io non intendo vincolare il di~
scorso ad una e ad una sola gradualità di
tempi e di riforme. Quello che m'interessa,
ai fini di un dibattito che non sia una stan~
ca ripetizione di polemiche nominalistiche,
è l'accettazione o meno del fine; l'accetta~
zione o meno della esplicitazione delle con~
dizioni ritenute necessarie e sufficienti per
attuare, in un processo storico, la trasfor~
mazione sociale; l'accettazione o meno del-
la individuazione degli obiettivi, come ban~
co di prova e di verifica della validità delle
condizioni e della realizzabilità del fine.

Per essere, infine, chiaro nella traduzio-
ne politica di uno sforzo, che da anni vado
tentando assieme a gruppi di giovani stu~
denti e di operai a Bologna, dirò che si trat~
ta di accettare o non accettare il supera~
mento esplicito di una concezione, che a
me sembra abbia minato, sin dall'origine,
la validità teorica e pratica della program~
mazione in Italia: la concezione, cioè se~
condo cui prima bisognerebbe espandere
e consolidare l'ordinamento democratico
istituzionale e le istanze democratiche del~
la società civile, e poi si potrebbe attuare
la trasformazione.

Nella fase storica in cui ci troviamo ad
operare nel nostro Paese, una trasforma~
zione può attuarsi in un processo storico
solo se si comprende e si attua una con~
nessione e una interdipendenza continua
tra espansione democratica e nuova dimen-
sione sociale dell'assetto economico.

Il compagno Vittorelli, che ha ricercato
i precedenti della programmazione, mi pa~
re che da queste indicazioni possa trarre
quaJche chiarimento circa il modo nostro
di intendere i termini del problema. Il com-
pagno Vittorelli, cioè, ha certo il diritto di
formulare ogni critica, ogni riserva ed an~
che ogni contestazione totale sulla pro~
grammazione sovietica di ieri o di oggi,
sulla programmazione jugoslava di ieri o
di oggi. Non può però ~ mi sembra ~
nè Ignorare che il tentativo roosveltiano è
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stata preceduto dalle idee e dalle pratiche
keynesiane, come non può dimenticare che
idee e pratiche keynesiane sono state ali~
mentate dalla rivoluzione di ottobre. Del
resto, oggi, più di qualche keynesiano, al~
lievo del maestro, tende a ricondurre il mae~
stro stesso nel filone di Ricardo e di Carlo
Marx, campagna Vittorelli.

Ma, nella sua conoscenza della cultura e
del mondo culturale anglosassone, il com~
pagno Vittorelli non può nemmeno igno~
rare la classica opera dei coniugi Webb sul
comunismo sovietico come nuova civiltà:
opera scritta in tempi non sospetti di al~
leanza politico~militare, e in cui appunto la
pianificazione è proprio collocata nell'as~
sunto della trasformazione della dimensio~
ne sociale della vita, dello Stato, della pro-
duzione, deJl'assetto economico! Ed i co~
niugi Webb, compagno Vittorelli, erano « fa~
biani », e da «fabmni» hanno pur capito
che si era delineato, come per la rivoluzio~
ne francese, un nuovo essenziale punto di
riferimento, che poteva diventare storia de~
gli altri uomini, se si riusciva a cogliere la
istanza profonda della rivoluzione, sapendo
distinguere l'istanza e il corso del rinnova~
mento dalle forme, dai modi, dai tempi, se~
condo cui, nel contesto delle distinte so~
cietà storiche, gli uomini devono saper vi~
vere, operare, pensare e lottare per realiz~
zare il loro rinnovamento senza battere ne~
cessariamente le stesse strade.

Dal modo come è impostato il discorso
appare, dunque, a mio avviso: 1) il fine so~
dale che legittima una programmazione è
quello della trasformazione e del rinnova~
mento; 2) esistono le condizioni necessarie
e sufiìcienti per attuare il fine in un pro~
cesso storico; 3) è possibile enucleare una
successione di obiettivi in una catena di
programmi, come banco di prova e di veri~
fica.

Procedo rapidamente per i primi due
punti, perchè mi sembra che ognuno le~
gittimamente possa aspirare ad un qual~
che sviluppo del terzo. Si tratta, cioè, del~
l'annosa questione delle garanzie, per rea~
lizzare il processo storico nella democra~
zia (quella del testo costituzionale, per in~
tenderci), nella pace indivisibile, nell'auto~

noma dignità e indipendenza di ogni popolo
e di ogni schieramento politico ,ideale (sem~
pre per intenderci). Perchè, dunque, il fine
sociale della programmazione economica si
deve tradurre in un fine consapevole di tra~
sformazione e di rinnovamento della real~
tà? Non si tratta di rifarsi a pseudo-distin~
zioni tra economico e sociale, o tra econo~
mica e politico-sociale. Si tratta di render ci
conto che il mondo moderno dell'economia
capitalistica fa risaltare ormai, in termini
maoroscopici, la socialità del processo pro~
duttivo, e che quindi è oggettivamente ne-
cessario che tale socialità si esprima e si
dispieghi dal processo economico a quel~
lo politico~~statuale, se sì vuole uscire, da
un lato, dalle strettoie alienanti di un ordi~
namento che utilizza individualmente 1'og~
gettiva socialità; dall'altro, dall'attesa più
o meno consapevole (e talora di questa at-
tesa sono responsabili i riformisti ufficiali)
dell'ora X per una soluzione catastrofica.

Ma il dispiegarsi ed il concretarsi consa~
pevole della socialità, obiettivamente dirom~
pente oggi dal processo produttivo, costi-
tuisce anche una condizione indispensabile
perchè l'Europa, nel suo insieme, possa as-
solvere ancora una reale funzione nel conte~
sto mondiale.

Non si può più ignorare, onorevoli colle~
ghi, che il mondo di oggi non è quello della
pnma guerra mondiale. Non si può ignorare
che sussiste una nuova dimensione del ca~
pitalismo di Stato e delle concentrazioni
oligopolistiche. Non si può ignorare che
sussistono condizioni nuove soggettive del-
le forze sociali lavoratrici, che hanno appre-
so, dalla storia e dalla lotta che esse condu~
cono, il senso della trasformazione ed il
senso profondo delle alleanze sociali e poli~
ti che, non strumentali. Non si può ignorare
1'esperienza dei Paesi socialisti.

Io so benissimo che ognuna di queste con~
dizioni (che io ritengo necessarie e sufficien~
ti per attuare il fine sociale della trasforma~
zione in un processo storico) avrebbe biso~
gno di approfondite argomentazioni. Ma
pare a me che su tre punti occorre fissare
l'attuazione. 1) Il capitalismo di Stato è
sorto e si è sviluppato, certo, in linea ge~
nerale, come strumento di sostegno del ca~
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pitalismo, ma ha in S'è ~ per una dialettica

che può apparire paradossale, ma parados~
sale non è, delle condizioni oggettive oltre
che soggettive ~ i fermenti di un assetto che
contesta lo stesso capitalismo.

2) L'esperienza dei Paesi socialisti è alla
ricerca di una più avanzata socialità del
processo economico e della società civile
e non di un ritorno, senatore Bolettieri, im-
possibile al passato; alla ricerca, cioè, non
di una nuova statualità della gestione eco~
nomica ma di una nuova gestione sociale
dell'attività economica. 3) Il «nuovo}} è
tale non quando tutto è nuovo, ma quando
si instaurano rapporti di produzione che
influenzano decisamente il senso generale
della struttura economica e della sovra~
struttura statuale. D'altra parte, nel conte-
sto dei rapporti di produzione storicamen~
te determinati (che sono la matrice delle
leggi di sviluppo delle società umane)
e da tali rapporti condizionati, si muovono
sempre e si articolano sempre i comporta~
menti degli uomini. In questo senso, e solo
in questo senso, si può dire che vi può es~
sere sempre qualcosa di comune, nel tem~
po e nello spazio, fra sistemi incentrati su
dIversi rapporti di produzione. Ed in que~
sto senso si capisce che, se tutto si attende
meccanicamente dai rapporti di produzio~
ne, o se tutto si subordina a comportamenti
Ji uomini avulsi dal contesto dei rapporti
di produzione, si commette sempre un er~
l'ore di valutazione e di prospettiva, e o si
nega il processo di trasformazione, o si con-
fonde il processo di trasformazione con il
mito di un evoluzionismo determinista.

4) È evidente, pertanto, che ciò che de-
c:de in ultima istanza, una volta fissate
le condizioni oggettive, è la reale capacità
di un'alleanza politica di forze sociali che
siano omogenee nel fine e che siano relati~
va mente omogenee circa gli obiett~vi, anche
,>c divergenti nei confronti della concezio~
ne generale della vita del mondo, giacchè
quello che necessità è il rispetto del fine
e degli obiettivi, come concreto costume
ddla costruzione di una nuova dimensione
sociale della economia degli uomini.

Ed eccoci dunque agli obiettivi: se il fine
sociale è la trasformazione in un processo

storico, le espressioni concrete dell' ordina~
mento statuale (che si traducono sempre
ill attività politico-economica) debbono co-
:stituire, permanentemente, una dialettica
aperta di forze politiche e sociali, se si vuo~
le che l'istanza del consenso e della parteci~
pazione di massa sia operante. Ma questo,
onorevoli colleghi, tocca la dimensione po-
litico-economica, tooca il taglio, come si di~
ce, del programma. Certo vi sono, e non
possono non esservi, in una programmazio~
n~ trasformatrioe condizionamenti generali
oggettivi: direzione e gestione di tutte le for~
me di capitalismo di Stato; catena di ri-
forme di struttura e di sovrastruttura; com-
mercio internazionale; credito; moneta;
orientamento e controllo degli investimenti
di base, orientamento dei consumi sociali

f' individuali. Ma se questo è il senso reale,
la dimensione reale della programmazione
trastormatrice e rinnovatrice, si può certo
discutere sui tempi e sulle forme di que-

, sta dimensione: ma se la programmazione,
da un lato, elude gli obiettivi che danno il
semo della trasformazione, dall'altro inve-
ste tutta l'articolazione dell'ordinamento
statuale, non vi è alcuna procedura, che può
offuscare il fatto che la centraliz:zazione ob-
bedisce oggettivamente non ad un processo
democratico di rinnovamento, ma alle esi~
genze proprie dei gruppi oligarchici del pro-
cesso economico, in cui veramente l'inizia~
tiva privata diventa un comodo paravento
di ogni manovra tendente a bloccare le spin-
te progressive che oramai battono da tante
parti!

Ouello che dall'allegato, onorevoli col-
~eghi, risulta in modo chiaro, certo, pacifi-
co, è la tendenza alla centralizzazione di
1.:uHe le scelte pubbliche intendendosi sem~
pre lo Stato alla vecchia, tradizionale ma-
n~era, e non riuscendo nè a realizzare il si-
gnificato politico~economico della ripartizio-
ne della Repubblica (non del territorio del-
la Repubblica!) in regioni, provincie e co-
muni, nè ad intendere che cosa significhi
dare a tutte le forme di attività economica
un'impronta sociale.

Proprio dall'esperienza storica si deve
capire, che, salvo date produzioni di beni
e di servizi (variabili nel tempo e nello spa-
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zio), lo Stato più che gestire deve promuo~
vere e garantire una nuova struttura ed una
nuova gestione delle attività economiche,
assumendo pertanto il compito essenziale e
fondamentale di volano riequilibratore del~
le gestioni non dirette. Ma ciò implica una
chiara consapevolezza proprio di ciò che
si deve intendere per caratteristica demo-
cratica di una programmazione trasforma~
trice. Se il programma nazionale costitui-
sce il fine generale e il condizionamento ge~
nerale, è certo, però, che occorre sempre
pun tare ad una ottimizzazione sociale di
tutte le articolazioni statuali.

Pertanto, se le regioni debbono parteci-
pare alla elaborazione dei condizionamen~
ti generali ed anche alla verifica di tali con~
dizionamenti, è certo che esse debbono as-
solvere il compito autonomo, quindi con
margini discrezionali, di operare dialetti-
camente, non con dei piani operativi, ma
di operare il coordinamento del program-
ma regionale con il programma nazionale.

È in questo modo che va affrontata, in
termini criticamente validi, la demoorati~
cità della programmazione. Ed è solo così
che, al di là di ogni contenuto circa le co-
munità di Stati e di popoli, di ieri, di oggi
e di domani, si può impostare il nesso tra
politiche comunitarie e politiche di singole
società statuali. I rapporti, d'altra parte,
tra programma nazionale e programma re~
gionale si ripropongono tra regioni, pro-
vincie e comuni, se vogliamo veramente che
la regione non ripeta, in edizione scorretta,
la burocrazia e la tecnocrazia accentratri~
ci e dispersive di uno Stato, ereditato cer-
to dal lontano passato, ma esasperato in~
dubbiamente non soltanto dal fascismo, ma
anche dal pullulare delle sovrastrutture de-
gli ultimi 1O~15anni.

La socialità, dunque, della trasformazio-
ne non può non concretarsi in un rinnova-
mento statuale e in una articolazione di
tale ordinamento. Direi per chi parla di mer-
cato, che il mercato che una program-
mazione trasformatrice deve stimolare è an~
zitutto quello di una dialettica delle scelte
che, a livello diversamente condizionato,
debbono poter operare regioni, provincie e
comuni.

Non è, onorevoli colleghi, il mito dell'au~
tonomia di ieri; è la conquista della trasfor~
mazione della libertà sociale di oggi, che
ci spinge a prospettare anzitutto un obietti-
vo che il programma non accoglie. Da que-
sto punto di vista, il parere redatto in ter-
mini critici e responsabili dal collega Bar-
tolomei ha un significato politico ed econo-
mico preciso, che può essere chiaramente
inquadrato in un fine sociale reale di pro-
grammazione democratica rinnovatrice e
trasformatrice. In caso diverso o non si
trasforma, o si è paternalisti, o si diventa
autoritari e coercitivi.

Ho parlato di mercato, onorevoli colle-
ghi. E qualcuno sorriderà perchè è luogo
comune che le economie socialiste necessa-
riamente non sono mercato (se mal non
ho capito, anche il compagno Battino Vitto-
relli ha ripetuto la distinzione), e perchè
è pure luogo comune il riferimento ad una
economia mista come ad una sorta di due
mondi economici che vanno per loro conto,
o sono tali per cui il mondo dell'economia
cosiddetta pubblica assolverebbe il ruolo di
sussidio, di integrazione, di complemento
del mondo dell'economia cosiddetta pri-
vata.

La verità si è, onorevoli colleghi, che il
mercato è sempre una costruzione degli uo-
mini e che ogni costruzione degli uomini
viva e vitale dà luogo sempre anche ad un
mercato. La verità si è, onorevoli colleghi,
che storicamente ogni mercato ha avuto ed
avrà le strutture portanti, che legano il com-
portamento degli uomini al condizionamen-
to di rapporti produttivi. La verità si è che
in ogni mercato vi è sempre un insieme di
rapporti che dà il senso generale a tutta
la società.

Una cosa pertanto è la ripartizione fun-
zionale dell'attività economica in pubblica
e in privata, una cosa diversa è pensare che
tale ripartizione dia luogo a sfere assoluta-
mente autonome. Se è l'utilità sociale il
metro di valutazione e di raffronto, la ri~
partizione funzionale ha senso se l'attività
pubblica si esplica socialmente e se è tale
da dare, a sua volta, una dimensione sociale
all'attività che pubblica non è, in quanto
non fa parte di un contesto statuale centra-
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lizzato. Il senso sociale della programma~
zione, quindi, a questo riguardo, è quello
di invertire la tendenza in atto, secondo cui
è l'attività non pubblica a guidare l'atti~
vità pubblica, svuotandola della portata so~
ciale di cui è oggettivamente portatrice.

Ma è questo l'obiettivo che risulta dal
programma? Non mi pare che si possa af~
fermare. L'economia mista rimane, così, so~
spesa a mezz'aria. È questo il senso che si
può e si deve dare dell'economia mista?
Non mi pare! Nè si dica che non è un'altra
alternativa burocratico~statalista, di inten~
dere trasformazione e rinnovamento!

Ma vi è di più, onorevoli colleghi. La tra-
sformazione è in ogni caso modificazione
solo di rapporti di produzione? O, peggio
ancora, è soltanto eventuale accrescimento
del livello di vita dei lavoratori? O è solo
tale accrescimento e accrescimento dei ser~
vizi sociali (scuola, società, sicurezza)? 0,
ancora, è solo questo accrescimento e miglio~
ramento progressivo delle condizioni gene~
rali di sicurezza degli insediamenti umani
e di quelli produttivi?

No; la trasformazione non è solo questo:
è anche questo. Il fine da perseguire, ripe~
to, in un processo storico, quindi attraver~ I

so anche una catena di obiettivi. è quello
di una società di lavoratori~produttori, in
cui la socialità della produzione e la so-
cialità della distribuzione tendono, attra~
verso una conquista continua, ad identifi-
carsi a livelli sempre più progredienti. Quan~
do, dunque, si parla di profitto di impresa
come di valore aggiunto di tutto il lavoro,
questo ha senso oggi e domani, una volta
chiarito che del valore aggiunto una quota
va sempre alla società nel suo insieme, per
i compiti che la società, come tale, con i
suoi organi rappresentativi, intende assol~
vere e perseguire.

Ma quando si parla di profitto come valo~
re aggiunto del lavoro, che è appropriato
dall'imprenditore in quanto tale, allora il
discorso assume tutta un'altra portata. Se
il fine è quello che ho enunciato, come si
può affermare, negli obiettivi, che il mondo
concreto del lavoro, per non essere ancora
e sempre oggetto del processo economico,
non può essere solo consultato al vertice di
organizzazioni sindacali?

Nelle unità economiche di base non deve
avvenire nulla? Nella direzione e nella ge~
stione, nelle forme concrete di gestione, del
capitalismo di Stato non deve avveni~
re nulla? Come si può tacere al ri~
guardo, quando ormai tutti gli uomini più
consapevoli, marxisti e non marxisti, sanno
che il valore aggiunto è opera reale del la~
varo, è frutto reale del lavoro, solo del la-
voro? Come si può ancora non attribuire al
mondo reale del lavoro la gestione degli or~
gani assicurativi previdenziali? Ma se il la~

varo è un diritto~dovere ~ così parla la Co~
stituzione: diritto, non interesse ~ di ogni
uomo e di ogni donna, ci si rende conto del
significato preciso ,della portata precisa, del~
la precisa dimensione politica ed economica
che assume, che non può non assumere, col~
lega Bolettieri, il fine della piena occupa~
zione?

Eccoci allora ad altri obiettivi sociali, che,
nel programma, o sono elusi o, nel caso del~
l'occupazione, sono stranamente configurati
e dimension2.ti. È veramente strano che,
quando si parla di politica dei redditi ci si
affanni a proclamare la legge, la presunta
legge a cui si dovrebbe uniformare il ritmo
del saggio di salario (tacendo totalmente
della legge o delle leggi a cui si dovrebbe
uniformare il ritmo dei saggi di profitto e
di rendita, ma distinguendo in ogni caso
il salariato dall'imprenditore~proprietario), e
che, invece, quando si parla di posti di lavo~
ro, si ometta ogni distinzione tra lavoratori
dipendenti e indipendenti, ogni distihzio~
ne tra lavoratori dipendenti nell'industria e
lavoratori dipendenti nell'attività terziaria.

I tecnici moderni dell' economia e della
statistica, come si rifanno, infatti, ad una im~
postazione tecnica del valore aggiunto (con
deformazione dell'autentico filone ricardia~
no~marxista). si richiamano ad una generica
definizione di forza~lavoro, in cui si fonde
e confonde ogni attività, anche quella di chi
lavora ... utilizzando il lavoro altrui! Non è
questa certo la sede per riprendere il di~
scorso sulle '\ariazioni del saggio di profitto,
nell'ipotesi assunta dal programma che il
massimo della variazione del saggio di sa~
lario corrisponde alla variazione della pro~
duttività media del sistema. Il silenzio del
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programmasu quanto riguarda la variazio~
ne del saggiG di profitto mi pare estrema~
mente significativo, essendo difficile, nel con~
testo di una programmazione di centro~sini~
stra, programmare un aumento del saggio
di profitto! Ma dove il programma non tace
ma parla un linguaggio, ripeto, strano, è
nella parte dedicata all'occupazione della
forza~lavoro. Dico subito che da tempo io ho
contestato la validità razionale delle rileva~
zioni campionarie delle forze~lavoro. A parte
ogni discussione sul processo di inversio~
ne logica (di cui si stanno accorgendo anche
gli anglosassoni), alla base dei tests di con~
fidenza e di plausibilità dei campioni, è cer~
to che, se per lavoro si intende una qualun~
que attività, ogni famiglia è un caso ugual~
mente possibile di esplicazione di una qua~
lunque attività. Ma se per lavoro si intende
quello dipendente, non è affatto vero, onore~
vole Sottosegretario, che ogni famiglia è un
caso ugualmente possibile. Una rilevazione
campionaria delle condizioni del lavoro di~
pendente ha senso, in ogni caso, se ancorata
ad un dato strato di famiglie nella massa
delle famiglie, e se d'altro canto è inqua~
drata in un contesto di rilevazioni di stato
di movimento, così che occupazione, non oc~
cupazione, sottoccupazione non siano soltan~
to accertamento fisico di una presenza o di
una assenza di un processo, ma siano valuta~
te e interpretate sulla base di individuazioni
economiche di flussi di reddito.

Il riferimento formale all'offerta di lavoro,
a date condizioni di depressione economica
di aggregati territoriali e di aggregati fa~
miliari e a date condizioni di consumi indot~
ti, che tendono poi a distorsione di consumi
e quindi di produzione, non ha validità di
conoscenza reale delle condizioni reali della
occupazione e della dimensione sociale ne~
cessaria per realizzare il diritto~dovere del
lavoro. Che si tratti di una questione socia~
le di vitale importanza e non di una discus~
sione accademica, emerge sia da quanto i
miei collaboratori ed io abbiamo scritto
e indagato in occasione dell'inchiesta par~
lamentare sulla disoccupazione, onorevole
Sottosegretario, nella monografia dedicata
al mercato del lavoro in Emilia, sia dalle
succinte ricostruzioni statistiche che la stes~
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sa relazione di maggioranza ha riprodotto.
Cerco ora, onorevoli colleghi, di fissare i

termini del problema, in modo che tutti
possano rendersi conto di che cosa signi~
fichi in concreto, nel nostro Paese, piena oc~
cupazione. Dunque, secondo la media arit~
metica dei risultati delle quattro rilevazio~
ni campionarie delle forze lavoro del 1966,
in questo anno vi sarebbero stati in Italia
476.000 disoccupati, 307.000 inoccupati (in
cerca cioè di prima occupazione), un milio~
ne 700.000 occupati marginali, tra i lavorato~
ri dipendenti.

A parte ogni considerazione sul significato
degli occupati a tempo pieno, secondo la ri~
levazione della forza di lavoro, la situazio~
ne reale è proprio quella che emerge dal
quadro così riassunto? E notisi che già tale
quadro dà un significato assai ridotto alla
costituzione, nel quinquennio, di un milio~
ne 400.000 pusti di lavoro (lavoratori dipen~
denti, indipmdenti, agricoltura, industria,
servizi) che non si sa, ripeto, nè come loca~
lizzati nè come distribuiti nei settori pro~
duttivi. Ma se si pone a raffronto la consi~
stenza demografica dei maschi viventi in
Italia nel 1966 in età dai 14 ai 60 anni, e delle
femmine viventi in Italia in età dai 14 ai
55 anni (i limiti di età sono stati assunti
perchè rappresentano normalmente l'inizio
del pensionamento) se si pone a raffronto,
ripeto, la consistenza demografica con quella
delle forze di lavoro negli stessi limiti di
età, il quadro assume una prospettiva assai
diversa.

In effetti, nelle ipotesi formulate da me
(difficilmente contestahili come ordine di
grandezza) si può pervenire alla conclusione
che vi è certamente, dal punto di vista eco~
nomico, una ulteriore disoccupazione di cir~
ca 340.000 maschi e una disoccupazione eco~
nomica reale ulteriore di circa 3 milioni
600.000 femmine. È da notare che in tutte
le ipotesi formulate è sempre stato previ~
sto che tutti i coltivatori diretti, e tutti gli
imprenditori delle aziende commerciali e ar~
tigianali familiari, siano occupati a tempo
pieno e che per di più siano occupate,
nelle stesse aziende, più di un milione di
donne. L'occupazione occulta femminile è
stata valutata in 1.500.000 unità. E d'altronde
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sono state valutate in quasi 4 milioni di
unità le donne appartenenti a famiglie di
imprenditori e di lavoratori dipendenti, che
si trovano in condizioni eco,nomiche tali da
non dovere richiedere un' occupazione.

Se, dunque, l'analisi che ho succintamente
sintetizzato, prospetta una situazione che
esige sia rapidamente affrontata con stru~
menti conoscitivi approfonditi, in modo che
emergano le condizioni del lavoro salaria~
to, nel senso che mi sono sforzato di illu~
strare, è fuori discussione, onorevoli colle~
ghi, che la piena occupazione può essere
un fine realizzabile solo attraverso una pro~
grammazione socialmente trasformatrice e
attraverso obiettivi di programma che im~
portino, con estremo senso di responsabili~
tà, la corrispondenza tra il fine della piena
occupazione, il tipo e il volume della produ-
zione e degli investimenti; che definiscano
con senso di responsabHità il rapporto tra
produzione e servizi e che si propongano re-
sponsabilmente la valorizzazione del lavoro
nel settore della produzione materiale di
beni, che deve diventare il punto di riferi~
mento e il banco di collaudo di una reale
socialità dell'assetto economico e civile del
nostro Paese.

Ci si rimprovera sempre, o,norevoli colle-
ghi di chiedere troppo, o di chiedere tutto,
a di chiedere tutto e troppo in un solo arco
di tempo. ,Ci si dice ripetutamente che è fa~
cile chiedere per chi non dirige. Può darsi
che l'urto frontale, che si è verificato dopo
la rottura, nel 1947, dell'unità antifascista,
pesi ancora su noi stessi, nel nostro ruolo
di oppositori. Ma mi sembra indubbio, ono-
revoli colleghi, che storicamente le respon~
sabilità magg}ori sono sempre di chi è mag~
gioranza, come, amici cattolici, tra un cre~
dente ed un non credente, per chi è auten~
ticamente credente, la responsabilità mag~
giare, nei rapporti umani e sociali, è sempre
del credente.

Mi sembra che, da questo punto di vista,
amici cattolici, compagni socialisti, la Chie-
sa sopravanz: ormai nettamente in Italia le
attuali espressioni politiche organizzate dei
cattolici cosiddetti laici e dei laici socialisti!
D'altra parte, la mescolanza continua, nel
testo dell'allegato, tra fine e obiettivi, tende

obiettivamente a svuotare il fine. Anzi, quan-
do l'allegato parla di programmazione si ri~
chiama ad llna pluralità di fini. E anche
questa pluralità tende, a mio avviso, a svuo-
tare il senso reale della programmazione,
che non può non essere unitaria e che, quin-
di, deve essere sostanzialmente ancorata ad
un fine di conservazione o ad un fine di tra~
sformazione. Non vi è altro ancoraggio. Si
può diversamente conservare e diversamen-
te trasformare; ma una programmazione o
conserva o trasforma. E si elude la so~
stanza della trasformazione, come si elude
la natura democratica reale della trasfor~
mazione, quando, come nel programma, gli
obiettivi e le riforme sono visti in se stessi

e non come anelli di una catena dì succes-
sione di riforme, entro cui si attua, si realiz~
za e si può realizzare la trasformazione. In
caso diverso non si attuano riforme: si con-
creta un riformismo. Il che è una cosa
ben diversa. Occorre ormai affrontare, in
term;ni chiari, la distinzione tra riforma~
rinnovamento, cioè riforma~rivoluzione (usia~
ma apertamente l'espressione perchè le pa~
role non ci debbono far paura) e riformi~
sma.

Ecco perchè allora la socialità di un pro~
gramma, nel filo rosso di un processo reale
di trasformazione, non può essere mai elu~
sa, deve risultare sempre in maniera chia-
ra ed aperta, non può essere provata solo da
indicazioni quantitative, secondo cui i con~
sumi sociali nel quinquennio passerebbero ~

se la memoria non mi inganna ~ dal 24 al
27 per cento delle risorse disponibili. È sol~
tanto la composizione relativa dei consumi

j

sociali che decide la socialità di un'utilizza~
zione di risorse disponibili? Quello che è
determinante è la scelta, l'orientamento, la
tendenza, la qualificazione concreta, nei rap-
porti umani e di classe, dei consumi sociali.

Si può discutere, ad esempio, se in un arco
temporale vi sia o non vi sia la possibilità
di affrontare contemporaneamente la rifor-
ma della scuola, la riforma dei servizi sani-
tari, la difesa del suolo, la sicurezza socia~
le, l'urbanizzazione del territorio e delle cit~
tà. Ma qualunque sia la decisione, le rifor~
me devono andare nel filo rosso della tra~
sformazione, indipendentemente, in un cer-
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to senso, dal quantum delle risorse disponi~
bili che vengono utilizzate. In linea di prin-
cipio, non è detto affatto che una trasforma-
zione sociale implichi necessariamente e sem~
pre un aumento assoluto e relativo del vo-
lume delle risorse da utilizzare. In date con-
dizioni e per dati consumi sociali, in-
vece, la trasformazione sociale impone un
salto nel volume delle risorse da utilizzare.
Un esempio solo: pensate alla dissipazione
che, oggi, nel nostro Paese si manifesta nel
consumo dei mezzi privati di trasporto ri-
spetto a quello dei mezzi pubblici. Quasi
tutti affermano che devono prevalere i
mezzi pubblici sui mezzi privati. Si assiste,
invece, ad una espansione dei mezzi moto~
rizzati privati, che è semplicemente patolo~
gica.. Perchè? Perchè abbiamo coniato, nel-
la cosiddetta civiltà dei consumi e del benes-
sere, la parola d'ordine: l'automobile è un
mezzo di lavoro, e non uno strumento anche
necessario di .ricreazione.

M A G L I A N O T E R E N Z I O , rela~
tore. Lo è anche, tutto sommato, mezzo di
lavoro.

R O D A. Sì, ma in che proporzioni?

F .o R T U N A T I. Onorevoli colleghi,
se certo noi vi abbiamo criticato e vi cri-
ticheremo anche per il modo carl cui voi
pensate di utilizzare le risorse disponibili,
ai fini dei consumi sociali, non potete accu-
sarci di volere la luna nel pozzo, e non pote-
te neanche dirci che vogliamo mascherare
un processo di trasformazione per anticipare
i tempi di una soluzione catastrofica totali-
taria, e per usare i linguaggi tradizionali e
convenzionali delle polemiche di comodo.

Una trasformazione, onorevoli colleghi, per
quanto le ipotesi di realizzazione possano
essere graduate nel tempo e nei modi, non
può avvenire con il plauso di tutti, con il
consenso di tutti, senza il sacrificio di al-
cuno! Ma è veramente paradossale e ridico~
lo, colleghi della maggioranza governativa,
che ogni volta che si parla di sacrifici voi vi
rivolgiate al mondo operaio, al mondo conta~
dina, al mondo artigiano, al mondo delle pic~
cole e medie industrie! A tutto questo mon-
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do si possono chiedere sacrifici, eventual~
mente, ad una sola condizione: che voi diate
loro il senso reale della trasformazione che
si vuole, il senso reale del nuovo che si vuole
costruire, del nuovo che si vuole edificare.

Tutte le discussioni, sbagliate e non sba~
gliate, sulla politica dei redditi salterebbero
di colpo, se questo senso reale, se questa pro-
spettiva reale della trasformazione rinno-
vatrice vi fosse nel nostro 'Paese. Questa pro~
spettiva non c'è, questa tensione manca. Col~
pa dell'opposizione? Ma siamo ancora, ono-
revoli colleghi, nel 1967, a spiegazioni pseu~
do~scientifiche e psicologiche del movimento
reale degli uomini, delle idee, delle masse
nelle società organizzate dei tempi moderni?

E allora, di fronte al mondo reale del la~
varo che è quello che è, diamo tutti noi che
vogliamo realmente, al di là delle ipotesi di
lavoro, al di là delle giustificazioni finali, una
programmazione democratica e trasforma~
trice, che vogliamo, cioè, superare il sistema
in cui la molla del profitto individuale è la
legge economica di sviluppo ed in cui sol-
tanto il grande gruppo oligarchico decide e
dirige, non soltanto a livello economico ma
anche a livello politico, non soltanto a li~
vello politico ma anche a livello della dire~
zione della società civile del nostro Paese,
diamo tutti noi, cattolici e non cattolici, dia~
ma tutti l'esempio di una nuova dimensione
umana, sociale, politica, culturale. Diciamo
tutti come vogliamo, nella democrazia e nel-
la pace, una trasformazione dell'Italia in una
società articolata dialetticamente e continua-
mente viva di uomini, di comunità, di istan-
ze statuali, di organizzazioni della società
civile, di unità economiche dei produttori. Io
credo che mai, come oggi, urge che nel no-
stro Paese si costituiscano rapporti nuovi
tra il mondo del lavoro e le forze politiche
e sociali, che mai, come in questo momento,
urge dare al mondo del lavoro una prospet-
tiva reale, che sia alimento di una tensione
ideale, che provi la capacità, la forza, la vo-
lontà, la possibilità di realizzare, ripeto, nel~
la democrazia e nella pace, la trasformazio-
ne della nostra società.

Ma mai come .oggi, onorevoli coUeghi,
occorre che rapidamente, proprio nel tem-
po che precede la campagna elettorale, tut-
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te le forze demacratiche, tutte le farze idea~
li, tutte le forzeculturaili, che sono proietta~
te nel futuro e che vogliono fare del testo
costituzionale il grande banco di prova
di una società che ha sempre dal suo inter~
no la capaCltà di rinnovarsi senza lacera~
zioni profonde, riescano ad elaborare, m
luogo delle formulazioni che ci sono state
prospettate, la piattaforma reale di una
reale programmazione trasformatdce del
sistema economico e politico del nostro
Paese. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES ,I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di interpellanze

FRA N C A 'V I iLL A. Domando di .par~
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

FRA N C A V I L L A. Signor Presi~,
dente, vorrei sollecitare la discussione del~
!'interpellanza (636) che è stata presentata
ieri dal nostro Gruppo sulla situazione nelle
campagne pugliesi. In Puglia, dove i brac~
cianti (circa 100 mila) sono scesi in sciope~
,ro da dieci giorni, si è creata una situazione

di tensione per la quale riteniamo che il
Governo debba intervenire con urgenza,
prendendo conoscenza dei motivi di fondo
che hanno determinato la lotta. Non può ~
a mio avviso ~ l'Esecutivo intervenire, come
ora sta facendo, con la mobilitazione di alcu~
ni contingenti di polizia contro i braccianti
ai quali, in questi giorni di veglia dei nostri
grossi camuni pugliesi, si fanna fioccare
meschinamente le cantravvenzioni a oenti~
naia, per la motoretta che non ha a posto I

il fanale o per altre infrazioni del genere,
mentre i rappresentanti del padronato agra~
ria più retrivo che vi sia in :Italia si rifiuta~
no categoricamente di partecipare ad ogni
trattativa.

I braccianti pugliesi vogliono sapere qua~
le 'sorte il Governo riserva alla loro S'itua~
zione previdenziale, che è continuamente mi~

nacdata dalla volontà degli agrari di sfug~
gire ad ogni norma di controllo nel colloca~
mento e negli mgaggi che avvengono ancora
in gran parte in quelle forme di mercato
umano che sono tuttora aperanti nelle piaz~
ze pugliesi. Non è una comune vertenza e il
Governo non può rimanervi per tanto tempo
estraneo.

Estraneo non può rimanere i,l pugliese
Presidente del Consiglio, al quale l'interpel~
lanza è rivolta e che vorremmo invitare,
poichè è preannunciato un suo prossimo
viaggio in 'Puglia, a visitare i camuni della
Puglia in queste notti estive di lotta in~
sonne, ma di lotta organica e civile.

Vorrei chiedere, pertanto, se non sia il ca~
so che oggi stesso il Governo venga a rife~
rire qui al Senato sul suo atteggiamento,
sui provvedimenti che intende prendere per~
chè alle popolazioni contadine della Pu~
glia, a tutti i braccianti italiani sia resa
giustizia nel settore dei salari e in quello
delle leggi previdenziaH e del collocamento,
come si 'addice ad un Paese civile. (ApP'lau~
si dall'estrema sinistra).

M A S C I A L E . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C I A iL E . Onol'evol,e Presidente,
noi abbiamo presentato sullo stesso argo~
mento, martedì, un'interpellanza urgente che
faceva seguito ad un'laltra serie di interro~
gazioni, aJle quaJi nessun Ministro è venuto
a rispondere.

Pokhè la situazione in Puglia è diventata
esplosiva (e c'è a questo propasito un co~
municato di oggi delle ACLI pugliesi) l'in~
vita che rivolgo al 'Presidente del Consiglio
dei ministri è di far subito e bene. Sono
cinque anni che aspettiamo dal Ministro del
lavoro e della previdenza saciale la defini~
zione della questione riguardante gli eJ,en~
chi anagrafici. Ora andiamo in ferie e quin~
di la questione non verrà risolta, onorevole
Presidente. Gli impegni che sono stati presi
devono essere mantenuti! Ci sono anche
delle promes.se per il rinnovo dei contratti
per i braocianti e salariati fissi. Ebbene, i
prefetti pugliesi si preoccupano soltanto
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di inviare la forza pubblica e non di richia~
mare al senso di responsabilità gli agrari
pugHesi che da decenni sono inadempienti.
Il Gove~no non interviene, gli agrari non
vogliono discutere, i Ministri si paHeggiano
di volta in volta la definizione della rifo["~
ma sugli elenchi anagranci. Che cosa pos~
siamo fare? Noi intendiamo, onorevole Pre~
sidente, discutere subito questi problemi,
altrimenti faremo risalire tutte le respon~
sabilità a coloro che da cinque anni non
mantengono gli impegni. Grazie, signor Pre~
sidente.

C A R O N , Sottosegretario di Stato per
il bilancio e per la programmazione econo~
mica. Domando di parlare.

P RES 1 D E N T E . Ne ha facoltà.

C A R O N . Sottosegretario di Stato per
il bilancio e per la programmazione econo~
mica. Onorevole P,residente, posso assicurar~
la ed assicurare i colleghi interpellanti che
mi farò subito un dovere di parlare personal~
mente con il Presidente del Consiglio. Ma
conoscendo gli impegni che egli ha per il po~
meriggio escJudo che, pur di fronte ad una
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questione di tanta importanza, possa sovver~
tire il suo ordine di impegni. Ad ogni mo~
do, ripeto, la risposta definitiva spetta al
Presidente del Consiglio.

M A SCI A L E . Ma noi abhiamo inter~
rogato anche H Mimstro del lavoro!

P RES 1 D E N T E . La Presidenza si
farà ,premura di sollecitare l'intervento del
Governo per la risposta alle interpellanze.
Faccio però presente che difficilmente lo
svolgimento potrà avvenire nella seduta po~
meridiana.

FRA N C A V 1 L L A. Se non è per og~
gi, che sia almeno per domani.

P R E ,S ,I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore
16,30, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;


